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AI LEGGITORI 

vJuelia corona che Pietro Metà* 
stasio s'è guadagnata come principe del 
teatro drammatico, può andargli intrec- 
ciata d'immarcescibili fronde anche co- 
me scrittore di lettere o familiari o eru- 
dite. Formano queste il ritratto più vi- 
vo che possa mai farsi della nobiltà e 
schiettezza dell' animo suo, dell' aggiu- 
statezza del suo ingegno, della sodezza 
delle sue massime, della sicurezza de' 
suoi giudnii in ogni argomento ezian- 
dio di filosofia e di politica. Leggansi le 
lettere eh' egli scriveva al musico Fari- 
nelli , e veggasi se siavi modo di me- 
glio esprimere un verace affetto; quelle 
all'Hasse, al Calzabigi mostrano il gran- 
de creatore dell'arte melodrammatica ; 
quelle all'Algarotti, al Mattei il filologo 
del più fino e sicuro gusto. La lingua 
usata in questo Epistolario non regge 
sempre al martello del Vocabolario del- 
la Crusca, ma regge di sopravanzo a 
quello del Buongusto e della Evidenza. 

B. Gamba 
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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA E ALLE OPERE 

PIETRO METASTASI*) 

SC1ITTB DA 

, FRANCESCO REINA f) 

XT ietro Trapassi, detto Mbtastasio, 
nacque in Roma il giorno tre di gennaio 

(*) Non occorreva eh' io mi occupassi a 
dettare queste Dotiate « dacché una frotta di va- 
lentuomini le he Unte volte e raccolte e al pah* 
blieo consegnate. Io metto ben volentieri in cima 
ad ogni altra questa Vita scritta dal Reina* poiché 
tutta spira fino discernimento e dottrina, non sca- 
sa essermi dolcissime cose il riprodurre il sensa- 
to lavoro di un soavissimo amico , ai cui piango 
la troppo recente e irreparabile perdita. Perchè 
si vegga che i grand' ingegni, come fu il Mela- 
stasio* non mancano di avere nella loro nazio- 
ne chi s'è fette accurato ricoglitore delle loro ge- 
ste, e seppe erigersi in giudice competente delle 
loro opere, piacerai di ricorderò in questo luogo 
x le principali Pile, Eiogi, Disserta%ionì che in- 
torno al Metastasio si sono in Italia vedute a 
atampa. 

Il primo a darci una diffusa di lui Tira . è 
«tato Idurc* Antonio Muigi , che la pubblicò io 
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Fanno 1698, da Francesca Galastri di Bo- 
logna e da Felice Trapassi d'Assisi, nomo 

Assisi nel 1783 ; cui succedette Francesco Alia" 
nesi , il qui. le altra più inporlanle De scrisse, 
impressa in Venezia nel 1784* Carlo Crii tini ne 
antepose una succinta a 1 Drammi pubblicali in 
Pisa nel 1786; Angelo F aironi nella lingua del 
Lazio dello quella che sta inserita nella sua rac- 
colta Vitae Italorum. All' 'ab. Mauro Boni piacque 
di estenderne una con ordine cronologico, che 
trovasi in fronte al primo volume di tutte le o- 
pere del Metastasio, pubblicatesi in Padova nel 
1810. Scrilta con molto buon garbo si è anche 
quella breve Vita di cui Girolamo Perianzio fé 
ricca la Serie de' 60 iltustri Italiani* pubblicata 
in Padova da Nicc. Betloni nel 1830 in 4«to. Ultimo 
tra* biografi è statò il Reina sopraccitato , che 
del suo lavoro decorò il primo volume delle 0- 
pere scelte del Metastasio, riprodotte in Milano 
nell'anno i8ai. 

I principali scrittori porche tributarono al Poe- 
ta Cesareo eloquenti Elogi furono: Giulio Cesare 
Cordara, il quale uno ne diede alla luce in A- 
lessandria , quand" erano ancora calde le cene- . 
ri del Metastasio, nell' anno 1782. Altro nello 
stesso anno scrisse e pubblicò in Venezia l'aba- 
te Andrea Hubbi. Assai più di questo piacque 
l'Elogio sprillo da Giuseppe Taro/fi > uomo che 
T Algarotti ricordava come uno degt Italiani il 
più fornito di peregrina e rara dottrina , e che 
si pubblicò in Roma l'anno successivo 1783 Va 
ricordato con onore anche quello scritto da Giam» 
batista Alessandro Moreschi, datosi alle slam* 
pe in Bologna nel 1786 . Angelo Fabmni, non 
contento della Vita latina sopraccennata . più 
pensalo Elogio del Metastasio volle lasciarci, 
scritto nella materna favella , e lo pubblicò in 
Pisa nell'anno 1780.. . 

Popò i finora ricordati biografi ed elogisti 
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7 
ài stirpe civile, costretto dalla bassa fortuna' 
a servire fra' soldati Corsi del papa e a fare 
il copiatore ed il pizzicagnolo (i). 1/ amo- 
roso patire pose ogni cura nella educazione 
de' figliuoli, e indirizzolìi per la via delle 
umane lettere. È fama che Pietro fra il de- 
cimo e Fundecim'anno* fosse già acconciato 
con un orefice onde impararvi Parte ; ma o 
continuasse negli studi, come sogliono i colti 
orefici, o natura lo volesse poeta, il fan- 
ciullo parlava improvviso in versi su qua- 
lunque soggetto. Gian Vincenzo Gravina 



non è da tacere di una schiera di eletti spi- 
riti che vollero speri tu en tati al crogiuolo del- 
la critica, e del gusto i pregi e i difetti de* 
Drammi del nostro autore . Chiunque voglia 
farsi ricco di belle dottrine e di sensati giudi- 
cii troverà belle e dotte Disseriazioni tra le ai- 
pére di Saverio Mai tei t di Giuseppe Barelli, del- 
V Arieaga % del Bettinelli» del Calsabigi y del Ber» 
{ola; e potrà da ultimo leggere con sua istnr- 
sione le Ho le da Gio. Gherardini aggiunte alla 
sua versione de] Corso di letteratura dramma- 
tica di Schlegel, edizione di Milano^ 1817. vo- 
lumi 3 in &PO., dove si mettono a sindacato le 
sentenze pronunziale da due illustri stranieri* lo 
Schlegel suddetto tà il Sismondi.(V'Ed\L (ramba). 
(1) L'autore esaminò le Lettere del Meta- 
stasi, dalle quali trasse, come seppe meglio, le 
principali* notizie della vita di lui * né trascu- 
rò di leggere quanto ne scrissero «il 'Cristi ni , 
T Altanesi, il Tarufft , e per tacer d' altri, il 
Fabrooi; e vide con sorpresa preposto alla edi- 
zione del Metastasio , che si fa in Firenze, l'E- 
logio scrittogli dal Fabro ni, scambiato il titolo 
d'Elogio in quello di Vila t * taciutone l'autore. 
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passeggiando olia sera di state eoi poeta 
Francesco Maria Lorenòni ne' contorni di 
Campo Marzio, s avvenne dinanzi la botte-, 
ga del Trapassi in gente che stata ascoltan- 
do la soave ed acuta voce del fanciullo can- 
tóre. Vide questi appena que'due letterati, 
che tosto rivolse loro le sue graziose e lu- 
singhevoli rime. Maravigliò il Gravina di 
tanto ingegno, accarezzò fra gli encomii il 
fanciullo; gli offerì una moneta da lui ri- 
cusata, cmesegU della sua condizione e del 
tao esercizio, e se volesse viver seco, en- 
ti' essere guidato alla virtù e alle buone 
lettere. Le adatte risposte del fanciullo mos- 
sero il Gravina a domandarlo, quasi figlio, 
a 9 genitori, ohe acconsentirono alla gene- 
rosa richiesta, la quale crebbe la fama di 
quel grande scrittore, e lo rendette viep- 
più caro alla nazione italiana. Cangiò egli 
al fanciullo il cognome di Trapassi in quel- 
lo di Metastasi dal greco "MfT*r*<xK, che 
suona trapassarne/ito in italiano; e seguen- 
do l'indole del suo alunno, meditò di farlo 
Spoeta filosofo. Schiusegli il precettore le 
bnti*4el greco e del romano sapere, non 
ohe del moderno italiano, e ne' primi tre 
anni condusselo gradatamente allo studio 
della storia^ della filologia, della eloquenza, 
non che de' classici modelli: fecegli tradur- 
re in versi Omero; e fra' poeti italiani vol- 
le che studiasse singolarmente l'Ariosto, at- 
to a fecondare gì' ingegni, per le ricchezze 
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«iella iinmaginazione, e per la irnmensa *a* 
rietà e bellezza della elocuzione ; e gl'in- 
•tillò quel! 1 universale ragion poetica che 
nessun critico conobbe meglio di lui. Né 
gli piacque soffocare nel. giovinetto il ge- 
nio del pericoloso poetare improvviso: vol- 
le anzi che gareggiasse .nelle case de 1 gran- 
di, ed in quella di Alessandro Guidi (i) col 
Rolli, col Vannini , col Perfetti, improv- 
visatori in Roma già maturi e celebri in 
quell'età. Bello e giocondo d'aspetto, viva- 
ce negli occhi, leggiadro di corpo, dolce e 
dignitoso nel tratto e modesto, il Metasta- 
si risplendeva fra gli emuli suoi. La soa- 
vità della voce, il fuoco della fantasia, la 
Frafcia e Vaifetto.de 9 éuoi versi eccitarono 
entusiasmo comune, e '1 feeero tosto in 
Roma famosa Nacque allora fra il Meta- 
stasi ed il Rolli la cara che durò sino a 
morte. Alunno questi del Gravina, conób- 
be anch' egli il bello poetio», fu nobile ed 
affettuoso poeta lirico, e nelle canzonette (2) 

(1) Lettera 1 agosto 1761 del Metastasio al- 
l' Alga rotti. 

<a) Panni che le canzonette del Bolli ab* 
siano maggior graiia ed affetto*» a quelle de] 
Metastasio maggior (inezia e delicatezza : la sem- 
plicità e la naturalezza è grande, benché diver- 
sa, in ambedue*. Il Rolli saliva alto per la car- 
riera drammatica, se non trascurava lo studio; 
aia ne* drammi e nelle cantate mal può para» 
gonarsi al Metastasio, che tanto lo supera, e che, 
giusto s ammirava l'ingegno dell'emulo suo sde- 
gnoso e sprezza torà* 
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non cede fórse ne -di grazia né di veri- 
tà al Metastasio, e Lo supera nella elei 
già. Il Gravina intanto, o seguisse il gusto, 
proprio, volto a riformare il teatro italiano, 
o scorgesse nel Metastasio una inclinazio- 
ne alla poesia drammatica, gli fece di quat- 
tordici anni comporre la tragedia del Giù- 
Btino con le severe regole dell' arte greca. 
Il soggetto è tratto dall'Italia liberata del 
Trissino, e foggiato sullo stile di quel poé^ 
ma e .della So/o nisba; e melenso e sfibrato 
n' è il verseggiare. La freddezza dell'origi- 
nale passò tutta nella imitazione ; quindi 
caratteri, costumi e descrizioni senza vita 
e colore, azione debole, e nessun affetto 
nella duplice amorosa passione di Giusti- 
no, e di Sofia, e di Gleone per Asteria. 
Ma T ingegno compresso del poeta ad ora 
ad ora vi traspare, specialmente nei cori ; 
ed. è ammirabile e senza esempio una re- 
golare tragedia d 1 un poeta di quattordici 
anni. 

Le- arti belle, la morale filosofia e la 
cognizione delle divine ed umane leggi, 
primo scopo dell'anìica poesia, ebber par- 
te alla educazione del Metastasio. Volle 
anzi il Gravina che, lungi dallo strepi- 
to e dal divagamento di Roma, ascoltasse . 
nell' anno i^ia Gregorio Caloprese suo" 
cugino, già suo maèstro di platoniche dot- 
trine, e famoso pel suo sapere universale. 
Glielo condusse alla Scalea ne* contorni della 
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antica Crotone, città nella Magna Grecia, 
celebre per la filosofia pitagorica, ed ivi 
gli fece compiere il filosofico corso. Quan- 
to il Metastasio godesse di quel delizioso 
soggiorno e di quel grande iristitutore, ri* 
corda vaio anche da vecchio con tenerezza. 
» Sento di nuovo, scriveva egli al Mat- 
to tei (i), la venerata voce dell'insigne filo- 
» sofo Gregorio Caloprese, che adattando- 
li si, per istruirmi > alla mia debole età, mi 
» conducea quasi per mano fra i vortici del- 
» l' allora regnante ingegnoso Renato ," di 
» cui era egli acerrimo assertore, ed allet- 
» tava la fanciullesca mia curiosità, or di- 
to mostrandomi colla cera, quasi per giuo- 
to co, come si formino fra globetti k par- 
to ticelle striate, or trattenendomi in annui- 
to razioni con le incantataci esperienze del- 
» la diottrica. Farmi ancora eli vederlo af- 
» fannato a persuadermi che un suo ca- 
to gnolino non fosse che un orologio, e che 
» la trina dimensione sia definizione suffi- 
)> cientc de' corpi solidi ; e lo veggo anco- 
to ra ridere, quando , dopo avermi pertan- 
to go tempo tenuto immerso in una tetra 
to meditazione, facendomi dubitar d'agni 
» cosa, s'accorse ch'io respirai a quel suo 
to io penso, dunque esisto; argomento invin- 
to cibile- d'una certezza ch'io disperava di 
» mai più ritrovare". 

* (i). Lettera del primo aprile $776*. •' 
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Tornato in Roma il M.etastasio , ap-« 
plico alla romana giurisprudenza, e s'a- 
stenne , per volere del Gravina 5 dall' im- 
provvisar versi , dandosi in vece a scri- 
verne accuratamente, e ad usar lima se- 
.vera. Morì nell'anno 1 714 il Caloprese, in- 
stituito suo erede il Gravina, che per cat- 
tiva salute e per assestare l'eredità andos- 
sene alla Stalea, conducendo seco il Me- 
taslasio. Continuò questi, e cola ed al ri- 
torno in Roma, lo stesso tenore di stadi, 
finché perdette nel giorno sei gennaio del- 
l' anno 171 8 il suo benefico maestro, che 
la sciolto erede della scelta sua libreria e 
d'altri beni di oltre a quindici mila scudi. 
Pianscne egli l'amara perdita colle terzini 
che recitò in Arcadia, intitolate : La stra- 
da della Gloria. ^Libero d' ogni freno sul 
fcrvor de'vent'anni tornò tosto perdutamen- 
te alla poesia, allo stadio de' classici gre- 
ci e latini, e singolarmente del suo diletto- 
Ovidio» Né cessava dal leggere la Geriteti- 
lemme liberata, la cui lettura gli era stata 
dal maestro vietata. Fu per lui straordina- 
rio lo spettacolo d'una grande e sola azio- 
ne lucidamente proposta , magistralmente 
condotta e perfettamente compiuta, la va- 
rietà di tanti avvenimenti che la produco- 
no e l'arricchiscono senza moltiplicarla, la 
magia e la nobiltà dello stile, il vigoroso 
colorito, la seduttrice evidenza, la verità 
de' caratteri e la portentosa forza d'ingegno 
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del divino Torquato (i). Ne studiò meno II 
modello delle pastorali italiane, V Aminta, 
in cui pose il Tasso quella semplice ed in- 
genua eleganza di stile che si desidera al- 
quanto nella sua Gerusalemme liberata. Co- 
nobbe il Guarirà, il Bonarelli e sino al Ma? 
rini, che, sebbene viziosissimo, ha tanta 
poetica facoltà di frasi delicate, di versi 
dolcissimi, di vive immagini e di nobili 
pitture (2). Recitò egli spesso in Arcadia 
poesie liriche d' ogni maniera ; ma non a- 
cquistò allora riputazione co* sonetti nò 
colle canzoni, se tolgasi quella leggiadra 
òhe compose nell'anno 1719792/ 2g Prima" 
vera (3). 

La poesia drammatica rapiva a sé il 
Metastasio. Non gli garbava il primo suo 
saggio tragico, ed ignorasi se ne tentasse 
altri. L'acuto suo ingegno gli dimostrò che 

Suelia non era la buona strada della tra gè- 
ia ; che la nazione italiana non aveva al- 
lora ne vero stile tragico, né altra grande 
tragedia che la Merope dei Maffei; e che 
non bastava avere stile e buona tragedia , 
ma che vi volevano attori e spettatori adatti 

(t) Lettera ao ottobre 176*4 del Metaatasio al 
Diodati. 

(a) Il Bertola.» nelle Qss9rva*ioni sopra il 
Mctastmsfo» accerta che questi soleva in tutu 
la vita sua prepararsi a «ohi porre con la Mtw*- 
ra àt\Y Adone x metodo assai pericoloso, e cka 
avrebbe riuscito male fuorché a lui solo. 

(3) Già rieée Primavèra, ee. 
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alla tragedia, la quale era già salita in Fran : 
eia alla sua oerfezione per le cure del Cor- 
neille e del Racine. Vide invece il Meta- 
etasio libero e nostro il campo del melo- 
dramma,- e la nazione italiana inclinata ai 
piaceri di quel maraviglioso spettacolo. Ri- 
dotto verso il cadere del XVI secolo alle 
vere leggi drammatiche dal Rinuccini nella 
Dafne, ed abbellito dell' armonia musicale 
dal Peri (i) il melodramma in Firenze, do- 
po breve periodo era divenuto uri comples- 
so di assurde bizzarrie mitologiche e reli- 
giose, atte a lusingare il senso colla pom- 
pa e colla stranezza degli apparati e coi 
capricci dell'armonia. Condotto tal mostro 
in Francia dal cardinal Mazarino, ebbe 
forme meno irregolari per le cure dell'ele- 
gante Quinault, e per la bella declamazio- 
ne musicale introdottavi dal Lulli fioren- 
tino. Ma gl'Italiani non si ristettero ; poeti e 
musici a gara studiàvansi di ricondurre il 
melodramma alla grave regolare ed affet- 
tuosa composizione ed alla unii* detta me- 
lodia. Apostolo Zeno il ridusse ad ottima 

(i) Deesi al Peri la gloria d'aver trovato il 
▼ero recita livo drammatico, onesta di mezzo fra 
il parlare ordi-nario e la melodia* ed è forse quel- 
lo Stesso de' Greci. Conobbe e gii ]a stretta unio- 
ne eoe pi ss a fra l'armonia musicale e !a poeti- 
ca ; ed osservò quali voci s'inluonano, e quali 
no; quali sieno i modi o gli accenti dell' alle- 
glia., del dolore e degli ali ri affetti, onde muove- 
re il ba&so al tempo di quelli ora più era meno. 
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forma, ed aggiunse alle regole teatrali la 
verità e costanza de' caratteri, l'importati- 
za-e l'affetto dell'azione, ed i sublimi e- 
sempi dell'amor patrio e delle altre grandi 
virtù, ed ornollo di corretto e grave stile* 
Sei prese ad esempio il Metastasio, stu* 
diandosi d'evitare la troppa complicazione 
della favola, la lentezza dell'azióne, la lun- 
ghezza de' recitativi, e certa quale man- 
canza d' energia e morbidezza nelle arie, 
qualità necessarie alla melodia musicale (1); 
e andò tentando un nuovo stile, amico del 
canto e dell'affetto. 

Cresceva co' begli studi la facoltà poe* 
tica del Metastasio; ma la soverchia sua 
liberalità, l'amore de' passatempi e la com- 
pagnia de' falsi amici lo trascinavano a 
scialacquare 1' eredità del Gravina. Il Ge- 
rì, altro scolaro di lui, deluso della spera- 
ta sua eredità, ed i molti nemici del Gra- 
vina, eh' eran pur quelli del Metastasio , 
l'andavano malmenando per Roma. L' ira 
del pontefice, le vane promesse de' protet- 
tori, e le svanite lusinghe d'impiegai e di 
benefica romaneschi da lui desiderati, gli 



(t) Nessuno contrasta allo Zeno II vanto Ai 
aver rendalo il melodramma regolare; e citansi 
parecchie scene ed arie di Ini , segnalate per 
affetto» dell' Andromaca , del Daniella, ec-, de-, 
gne d' imitazione a fronte delle bellissime del 
Metastasio (V. Àrt^aga , Rivoluzioni del Teatro 
musicale* U a, e x>- 
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fecero abbandonare 1* eéclesiastica condi- 
zione, e Roma. Andossene egli pieno di 
disgusto a Napoli verso la fine dell* ano* 
1720, e tornò auivi agli studi forensi sot- 
to la direzione nel celebre avvocato Casta* 
gnola, onde procacciarsi un sostentamento 
onorato. Ma poca opera diede egli in Na- 
poli alle leggi, che venne tosto sollecitate 
a comporre epitalami^ ariette, cantate ed a- 
zioni teatrali, specialmente dalla principes- 
sa di Belmonte, amica de' begli ingegni e 
sua grande fautrice. Lodati assai furono 
¥ Endimione, gli Orti Esperita ^ la Galateo 
% V Angelica , composizioni teatrali da lui 
scritte negli anni 1721 e 1723, in Napoli, 
e poste in musica da più valenti maestri, 
TEndimione dal Sarro, la Galatea dal Go- 
mito, gli Orti Esperidi e l'Angelica dal 
gran Porpora. Fece maraviglia la non pia 
intesa dolcezza, grazia e spontaneità di sti- 
le drammatico che s'era già formato il Me* 
tastasio sulle tracce della Gerusalemme li* 
herata e Adii Aminta del Tasso, non che 
del Pastor Fido del Guarirli e dell'Adone 
del Marini : stile adatto alla musica, e che 
seppe egli condurre in progresso a quella 
inimitabile facilità che maravigliosamente 
confina col tenue e col sublime, come an- 
dremo a suo luogo dichiarando. È fama 
che Marianna Bulgarelli, detta la Romani- 
na, celebre pel valore del canto, per le gra- 
zie e la venta dell' azione, è per le esimie 
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dptL della mente e del cuore, facendo da 
"Venere negli Orti Esperidi, fosse conosciu- 
ta dal Metastasi©, e che presa di lui il to- 
gliesse a seco albergare. L' ingegnosa don- 
na aveva sempre corona d' eletti amici ed 
artisti, fra' quali primeggiava il Porpora. 
Apprese da lui il Metastasi© la profonda 
scienza musicale, e giunse a tanto da com- 
por canoni, trentasei de" quali sono a stam- 
pa. Erudito nella prospettiva e nella mec- 
canica dal Galoprese, nella ragione poeti- 
ca e nella profonda filosofia dell'uomo dal 
(gravina, potè egli prender parte» a' ragio- 
namedti' di quella dotta schiera, e cospirar 
seco al perfezionamento del teatro musica- 
le italiano, che nel suo melodramma offe- 
riva lo spettacolo di tutte le belle arti uni- 
te ad eccitar simultaneamente il diletti* de' 
sensi e delle passioni. Si commise al gio- 
vane poeta un melodramma inteso a tal 
fine da porsi in iscena sul teatro di a. Bar- 
tolommeo nel carnevale dell'anno 1724 La 
Bulgàrelli gli diede il soggetto di Bidone 
abbandonata, ed ebbe gran parte nelle più 
importanti situazioni di scena, e special- 
mente in quelle della gelosia , che tan- 
to piacquero pel calore e per la verità, 
non che per 1 eccellenza della esecuzione. 
Ira Bidone (1) ottenne lagrime e plauso 



(1) Il MeUstaslo feee a questo dramma gli 
intermezzi baffi che veggonsi stampati in poche 

Metastasio. . a 
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universale, benché mediocre appena ne- 
fosse 1& mustéa del Sarro, che venne oscu- 
rata dalla maravigliosa che ne fece il Vin- 
ci irr Roma nell'anno 173& Il monologo 
della disperata Didoae, oon cui ehindesi ii 
dramma, è uno de' più bei lavori del Vin- 
ci, e va fra 1 più classici e sublimi passi 
della musica italiana. Benché lo stile di 
questo dramma pecchi di ovidiana floridez- 
za e di sovèrchio ardire nelle metafore, e 
qualche volta senta del falsò gusto del Ma- 
rini; benché i giuochi di frase comica si 
oppongane in più luoghi al tragico decoro, 
come avvertì il Pindemonfce (1), benché Bi- 
done non serbi il carattere datole dall' an- 
tichità, ed Enea se ne vada fuggitivo la- 
sciandola all' arbitrio del violento Iarba 
che già invase la reggia; e benché assur- 
do riesca V innesto del secondario amore 
di Seleae; pure mille lampi d'ingegno sfa- 
villalo in questo dramma, e la passione a- 
raorosa v'è dipinta con artifizio infinito. 
L'aria 

$on regina e son& amante 
della scena V dell'atto I; la scena IV del- 
l'atto II chiusa dall'aria 

Ah non lasciarmi no 

edizioni, e ne' quali dileggiatisi i difelli de* can- 
tanti e degl'impresarii con grande festività e e#n 
facilità somma. 

(i) Oiser vaiioni su la Bidone, del marcii» 
Ippolito Pindcmoule. 
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e Fa dispersone di Diclone nell'ultima sce- 
na, per tacer d'altre parti, hanno tante no- 
vità * tanto fuoco cne da se stesse fanno 
illusione, né lasciano lem pò di pensare a 
difetti del dramma» L'Italia in tetti ne fa 
universalmente rapita, e i primi soni teatri 
vollero a gara la replica «iella Bidone. IL 
M etastasio andò a Venezia con la Bnlga- 
relli, che ivi repticolk nel carnevale del- 
l'anno 17*5 al teatro di s. Cassia no con 
ottimo successo. Scrisse egli coiài! Sirae> 
posto in musica dal Vinci, e raffaazooo , 
ad istanza del Porpora, l'antico libretto del 
Sif€tce y interamente da lui riformato : ma 
noi volle riconoscer sue*, perchè da hii non 
immaginato. La Bulgareiìi, fatta un* sola 
famiglia con crucila de Trapassi (1), torna- 
sene in Roma, ove Isa gloria del Metasta- 
si andò a cielo con la rappresentazione 
della Bidone fattasi l'anno 1726 nel teatro 
delle Dame. Assume essa la domestica e- 
eoBonnay e cessando* dal cantare, non cura 
ornai che i progressi dell' amico neU' arte 
drammatica: fornita di buon gusto delica- 
to e di squisita sensitiva, cimenta* V inge- 
gna ed il giudìzio di Ini a maggiori prove, 
gli propone soggetti, gli dst comodi ed uti- 
li consigli onde salir franco nell'impresa 
carriera. Scrisse egli allora il melodramma 

(1) Il Meiastasio aveva padre, due sorelle ed 
un fratello maggiore chiamato Leopoldo , vaio* 
roso legista ed autore di varie dotto operette. 
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tragico del Catone, rappresentato Y anno 
1727 nel teatro delle dame; e benché pie- 
no d'originali bellezze e di sublimi sensi 
romani, non piacque a tutti; se ne censu- 
rarono i caratteri, i freddi amori ed il non 
lieto fine (1); ma gli applausi imposero si- 
lènzio alla critica. Giovi avvertire che il 
nostro poeta, volendo render tragico a sua 
possa il melodramma , erasi studiato di 
trattare soggetti di non lieto fine, come la 
Bidone ed il Catone, e che dappoi, se- 
guendo il genio del secolo e 1~ uso dello 
Zeno, si scostò dalla sua pratica, e quasi 
tutti volse a lieto fine i suoi melodrammi. 
Incoraggiato il poeta, scrisse in Roma pel 
carnevale dell'anno 1729 VEzio e la Semi' 
ramide y ed ivi fece la Contesa de' Numi^ fe- 
sta teatrale per la nascita di un prìncipe 
della casa di Francia; e pur fece colà nel- 
l'anno 1 730 V Alessandro nelle Indie e YAr- 
taserse (a). Soleva dire il Metastasìo d'aver 
grandi obbligazioni al suo Artaserse, che 
posto in musica da buoni e da cattivi mae- 
stri ebbe sempre incontro felice. IT Alem- 
bert vi criticò l'aria 

Fo solcando un mar crudele ,( 



(i)TJna pasquinata disse:» E* invitata la coni- 
„ pagaia della Morte a dar sepoltura al cadavere ài 
> Catone che giace estinto nel teatro delle Dame". 
(2) L'Alessandro, la Semiramide X Artaser- 
se e la Contesa de* Numi furono posti in musi- 
ca dai Vinci. 
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ed il Planelli l'altra 

Onda dal mar divisa f 
come contrarie all'affetto della circostanza. 
Ma questi ed altri gravi difetti de' caratte- 
ri, che danno nel romanzesco, spariscono 
a fronte della grandezza del soggetto. Un 
re virtuoso e benefico al sommo ì tradito 
da chi è più beneficato, un ottimo amico 
sospetto ai tradimento quand'è innocente, 
e non può discolparsi per non perdere il 
padre traditore, cagionano un contrasto 
straordinario d'affetti maestrevolmente gra- 
duati, e tengono l'anima in continua terri- 
bile ansietà, che va a risolversi in meravi- 
glia per la salvezza del re e dell'amico in- 
nocente, e pel generoso perdono accordata 
al traditore. S'accorse il Metastasio dell'ec- 
cellenza di questa invenzione e della ric- 
chezza delle sue tragiche situazioni, e spes- 
so le mise a prova, specialmente nella CUr 
menza di Tito. I rammentati melodrammi 
formano la prima maniera dell'autore, no- 
tata per lo stile non bastevolmente sempli- 
ce e purgato, per la bizzarria ed incostan- 
za de' caratteri,, Y andamento intralciato 
della favola, la debolezza del dialogo e la 
poca economia del recitativo (i). 

Intanto la fama del Metastasio dive- 
niva europea, e ovunque rappresentavansii 

(1) V autore riformò negli anni maturi la 
Bidone* i\ Catone y V Adriano,, la Semiramide,, e 
Y Alessandro* 
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drammi di lui I Cesari Austriaci del seco* 
lo XVII, benemeriti della musica e della 
poesia drammatica italiana, non che della 
musica tedefloa,divemita grande per la scuo- 
la italiana da fero introdotta in Germania, 
solevano chiamare d'Italia i «Bagliori poeto 
e maestri. L'imperatore Carlo VI, ottimo 
giudice di tali «materie , • aveva più poeta 
drammatici a)la sua corte, e lo Zeno n era 
il primo. Ira contessa d'Ailhan Pignateili, 
eh" era in molta grazia dell'imperatore, ed 
aveva conosoiuto in Napoli il Metastasi*., 
si fu quella òhe presentò al monarca i suoi 
drammi, e gii fece nascer voglia d' averlo 
in corte poeta. Ma tanta era la benevolen- 
za <delf i mperadcre verso lo Zeno, che ae 
-non glielo proponeva egli stesso, la cosa 
andava forse a cadere. Il principe Pio di 
Savoia diresse lo Zeno nella domanda del 
proprio' congedo e nella chiamata del Me- 
tastasi , eh' egli propose atì' impefadore, 
qualificandolo il miglior poeta drammatico 
che s'avesse l'Italia (t). Il congedo dato al-, 
lo Zeno non fu assoluto, e lo stesso prin- 
cipe Pio invitò il Metastasi© per ordine 
<ktì' irti per adoTe al suo servigio, dichiaran- 
do che lo Zeno non desiderava afero com- 
pagno (2). Il Metastasi© accolse Y invito ^ 
chiese una dilazione, e, ad esempio dello 

<i) tfefcri. P*'* dello Zeno. 
(2) Lettera 3t Agosto 1729 <iel 'principe Pio 
ài Savoia al Metastasi**. 
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Zeno, quattromila nonni di stipendio. Tre- 
mila ne ottenne, oltre cento zecchini per 
repese di viaggio, e V implorata dilazione. 
Scrisse egli pur© allo Zeno ringraziandolo; 
e questi acne partì di Vienna prima del- 
l'arrivo diluì. Stava anco in Roma il Me- 
tastasio assestando Je proprie faccende 9 
quando gli fu ordinato un Oratorio da rap- 
presentarsi la settimana santa dell' anno 
1 780 nel! 1 imperiale cappella, e scrisse la 
Passione ài Gesù Cristo, Dolevagli d'abban- 
donare oltre i parenti la Bulgarelli, ma il 
proprio dovere e V amor della gloria chia- 
mavanip a Vienna. Giuntovi verso ilJìne 
d'aprile nell'anno 1 730, accasossi con Nic- 
colò Martine* cerimoniere dell'Apostolica 
Nuuiatura ; e questi ¥ accolse con gioia e 
sei tenne caro tutta la vita. Grandi, acco- 
glienze ricevette il Metastasio in corte, spe- 
cialmente dal principe Pio,* ma solo nel 
tagfo pétt essere presentato all' imperato- 
re (*)> Trepidò il poeta Gl'aspetto grave di 
l*i, majandò rincorando a misura che nett' 
iodirifezargli il discorso lo vide, rasserenato 
in frotte, e b' udì rispondere.: » Era già 
n persuaso della vostra virtù, dm adesso io 
i> sano ancora infermato del vostro buon 
a ««scutne, «e mn dubito die «su mi oon- 
» tenterete in. tutto quello che sarà di mio 



(1) Lettor» 'Jèl M<»1 amàsio ad un ttnieo* del 
•6 luglio 1730. 
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» cesareo servizio, anzi 'mi obbligherete- ad 
» essere contènto di voi". L'Oratorio, di & 
Elena al Calvario fu la prima composizio- 
ne che fece in Vienna nell'anno 173 1 per 
sovrano comando. Susseguì a .quello nel- 
l'anno medesimo Y Adriano, melodramma 
da cui comincia la §eoonda maniera del 
nostro poeta, nella quale diede proprietà 
somma alla locuzione, precisione e sciol- 
tezza maggiore al dialogo, sobrietà nelle 
narrazioni, spontaneità, delicatezza, vigore 
ed affetto alle arie : qualità tutte che ren- 
dono unico ed incantatore il suo stile, che 
molti poeti presumono di saper copiare, e 
che l'esperienza d'un secolo ha dimostrata 
impossibile d'imitare» Dopo, la scesa teatra- 
le intitolata il Tempio, dell 'Eternità , com- 
pose egli il Demetrio., rappresentato nel no* 
vembre dell'arnia tfìi con. tanto buon suc- 
cesso, che non y' ebbe ricordanza di con- 
senso così universale. Gli ascoltanti pianse- 
ro al famoso affo fra Cleonice ed Alce- 
s te; l'imperadore ne fu commosso e ne ma- 
nifesterai poeta iL sud piena gradimento (1). 
Ne gli piacque meno Vhsipile, rappresen- 
tata neU'anrlo ij32 y e nello scendere dal- 
la sedia andò incontro al Metastasio e se 
ne dichiarò, contento (a). Fece pure il nostra 

(1) Lettera 10 novembre 17^1 del Me la sia- 
110 alla Bulgarelli. 

(2) Lettera a3 febbraio ij3a del Mettala- 

aio alla Bulgarelli. 
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poeta in quell'anno la Morte S Abele, azio- 
ne sacra, e l'Asti* £ Amore, festa teatrale, e 
prepara con indefesso lavoro pel carnevale 
dell'anno 1 733 V Olimpiade ed il Demofoon- 
fe. Fu all'occasione demi 1 Olimpiade ch'egli 
scrisse il bel sonetto in cui dipinge se stesso: 
Sogni e favole io fingo, e pure in carte. 
In questa dramma, applicò egli maraviglio- 
samente all'amicizia il tenero e soave lin- 
guaggio dell' amore, e giunse ad eccitare 
l'entusiasmo popolare, sicché que' versi e- 
rano da tutti cantati nella divina musica 
del Pergolesi (i). Penetrò questi nell'accen- 
to patetico della lingua, che serve di fon^ 
demento alla musica imitativa, cioè no' tuo- 
ni individuali di ciascuna passione, ed in 
guisa originale accostandosi alla vantata 
musica de' Greci, vestì di semplici cornino* 
ventissime note l'aria : 

Se cerca, se dice, 
etant'altrì passi di quell'insigne melodram- 
ma che vivranno~immortali. Il Leo eccitò 
i più veraci affetti colla musica del Demo* 
foonte, e andò sulle bocche di tutti la pas- 
sionata scena V dell'atto III, che chiudesi 
•con, l'aria: 

Misera pargoletto. 



(1) Il Caldura, dotto contrappuntata , fece 
in Vienna la prima musica dell'Olimpiade e del 
htmofoont; ma quella non età commovente, e 
non appagava il Me tasta sic 
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Grandi furono i progressi d'arte fatti dal- 
fautore neW Olimpiade € nel Demofoonte, o 
ravvisinsi gli affetti, o la condotta o lo au- 
le. L'azione sacra del Giuseppe ricomsciu* 
to venne parimente <p*sta iniscena nell'anno 
173^; ed è ragguardevole per certa singo- 
lare unzione d'affetto. L' imperadore Car- 
lo VI premiò tante ave belle fatiche, e nel 
1 7 luglio dell'anno 17 33 gli conferì la per- 
cettona o tesoreria vitalizia della provincia 
di Cosenza nel regno di Napoli, ufficio 
< che affittò per 35o annui zecchini; ma ne 
fu breve il godimento per le sopraggiunte 
politiche vicende. 

Stava il Metastasi» componendo la mia 
Betulia Oberata, nell'anno 1734* quando 
gli giunse inaspettata la morte della gene- 
rosa BulgareUi, la quale avevagli lasciata 
un' eredità eh' egli rinunciò a favore del 
marito di lei (1). Quella incomparabil don- 
na aveva soperato se stessa nel tollerare 
l'andata a Vienna del Metastasi*; ma scar* 
gesi dalle molte lettere che questi le anda- 
va scrivendo, ch'ella aveva apesso l'anima 
agitata , e mal soileriva la sua lontra** 
za. Soleva egli lontano chiederle i soggetti 
dei melodrammi, e il parer suo circa alle 
proprie composizioni, siccome aveva fat- 
to sempre da vicino. Fu egli lungamente 



(1) Lettera i3 mano 1734 del AfetasUsi* * 
suo fratello Leopoldo, 
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inconsolabile di tanta perdita; e la gratìta- 
-dine e il suo rammarico solo ebbero fine 
colla vita. Le lettere ohe in quel tempo 
scriveva al fratello Leopoldo, accennano 
non so quale processo ingiurioso al nostro 
poeta, già tentato in Roma, e che allora 
ntinaociavasi di rinnovare. Compiè egli la 
Betulia Oberata, azione sacra sua predilet- 
ta (i), piena di energia, di poetica gravità, 
di grandiose immagini e dottrine scrittura- 
li, e che serba un sublime e cupo caratte- 
re, il quale dà a conoscere lo stato del) 1 a» 
nima agitata del poeta. Rincoratosi alquan- 
to, diede subito mano nell'anno 1734 «Ha 
Clemenza >di Tito. Varii sono i giudizii dei 
dotti su questo melodramma. Lo Zeno, seri- 
Tefed© nell'anno ij35 all'Olivieri, non re- 
putollo fra' migliori. Il carattere di Tito 
parve debole ad altri, ed in contraddizione 
con se 'Stesso (2). Il soggetto si disse tolto 
di peso dal «Giana del Corneille. Ma libera, 
qual convitatisi a gratì poeta, £u quella imi- 
tazione, fondato sul vero e pieno di gran- 
dezza il carattere di Tito, sublimi i pensie- 
ri, rapida, crescente, contrastata V azione, 
e molte le bellezze parciali. Il Voltaire (3) 
chiama maravigliosà la- scena Ira Tito * 

(■> Lettera te aprile t^54 del Meiaalaeio al- 
lo stampatore Bettinelli. 

<a) Osservazioni sopra la dementa di Tito 
èt\ G P. B. 

<3) Dessert a ti on sur la Tragèdie. 
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Sesto ; e vuole che la medesima ed il mo- 
nologo di Tito sieno da paragonarsi a quan- 
to ebbe di più bello il teatro greco, e che 
sieno degne del Gorneille quando non è de- 
clamatore, e del Racine quando* non è de- 
bole» 

L'azione sacra del Gioas, che ha l'ar- 
chetipo nell'Atalia del Racine, fu dal Me- 
tastasio composta nell' anno 173 5, cotfie 
pure le Grpzie vendicate , il Palladio con- 
servato , il Sogno di Scipione e le Cinesi^ 
tutte azioni teatrali. Quella delle Cinesi è 
Tunica opera comica del Metastasio, ed è 
modello di stile. Il Sogno di Scipione è 
pieno di sublimi pensieri e degna della ro- 
mana grandezza. 11 Gioas ha grandi bellez? 
ze scritturali : la ingenuità del carattere dr 
Gioas è maestrevolmente trattata ; e lo. sti- 
le è nobile ed accurato. Ma non convengo 
nella sentenza del Fabroni, che mise a fron- 
te le narrazioni fatte dal Racine e dal Me- 
tastasio della camifipina ordinata dall' em- 
pia ed inumana Atalia. Sobria e affettuo- 
samente terribile è quella del Racine; trop- 
50 florida e alquanto marinesca l'altra del 
fetastasio : né vorrei quel tremò*, gelossi, 
istupidì, quel Tabbraccia, il bacia e nel 6a>- 
ciarlo, ec, né altri modi che mal reggono, 
se non erro, alla gravità dell'argomento e 
della narrazione. 

Gessata la guerra nell'anno 17&S si 
tonchiuse il matrimonio dell'arciduchessa 
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Maria Teresa, erede della monarchia au- 
striaca, col duca di Lorena, che divenne 
poi imperadore col nome di Francesco I. 
Scrisse il Metastasio per tali nozze X Achil- 
le in ScirOy rappresentato nel i3 febbraio 
dell'anno 173 6:. melodramma pregevolissi- 
mo che non ha amori secondarli, né parti 
subalterne, che oltre sommi pregi d'inven- 
zione, condotta e stile, offre il modello del 
vero melodramma, a cui concorrono tutte 
le belle arti, ed è formato di poesia e di 
danza. L'Achille del Metastasio è 1' Achil- 
le d'Omero contrastato dalla gloria e dal- 
l'amore. L' imperadore ne fu tanto sorpre- 
so, che offerì al Metastasio di farlo conte , 
barone e consigliere, ma egli mostrossi a- 
lieho da tali onori; né diversa fu la sua 
risposta, quando 1' imperadrice Maria Te- 
resa voleva farlo cavaliere di s. Stefano, e 
quando gli fece offerire dal barone di Ha- 
gen la poetica corona. Va parimente loda- 
to il Ciro riconosciuto, dramma di nobilis- 
sima locuzione e pieno di segnalati tratti 
d' affetto. L' inglese Grimm osserva che i 
versi della scena XII dell'atto I 
Bendimi il figlio mio; 
Ahi! mi si spezza il cor: 
Non son più madre, oh Dioi 
Non ho più figlio^ 
animati dalla mugica debbono produrre un * 
più sorprendente effetto sugli animi degli 
uditori, che la eloquente e tragica scena 
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del Voltaire nella sua Merope. II Metastah 
sio scrisse al fratello Leopoldo .che quell'o- 
pera gli costava tanto sudore, e eh' egli co- 
minciava a rendersi così Incontentabile, che 
giungeva ornai all'estremo. Pari cara egli 
pose nel Temistocle fatto in quell'anno, an- 
zi maggiore per la semplicità del viluppo* 
e per la necessità di cavar tatto dal solo 
carattere dell'eroe (i). Riappende (jaesto me- 
lodramma per i&tile grandioso, per elevati 
pensieri e per- lo straordinario amor di pa- 
tria, a cui tutto sacrifica Temistocle, che. 
ad un tempo dimostrasi ottimo padre, vero 
cittadino di Atene ed nomo sommo. Soa 
troppo famosi i bei versi di qiaest' opera 
per andarli noverando, e basti il dire cìtei 
va fra le migliori del Destro poeta. Lo Ze- 
no ave*a pure trattato il soggetto di Temi- 
stocle con una favola ben condotta e* ver- 
seggiata con gravità : sua è in gran parte 
Y invenzione e l'esito del dramma ;, ma le 
situazioni appassionate, la rapidità dell' a- 
zione, la naturalezza e la magia dello stile 
dei Metastasio prevalsero all'arie apparen- 
te del primo. Contento il Metastasio del saio 
felice paragone, evitò dappoi tutti gli argo- 
menti dallo Zeno trattati. Non eonosconsi 
composizioni fatte dal nostro autore nel- 
l'anno' 173 7, benché ricevesse allora l'or- 
dine d'apparecchiare due opere; e eie forse 

(1) Lettera 99 settembre tj36. 
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a morivo della guerra co* Torchi, e d'altri 
disastri. H Parnaso accusato e difeso y la Pa- 
ce fra la Virtù e la Beltez za appartengono 
all'anno 1738, ed al ifi^Y Astrea placata* 
Tornata in quel mentre k pace, fece il Me- 
tastasi» per l'anno 1 74© il Notai di Giove, 
Y Isacco e la Zenobia. Imbacco, che Fauto- 
re preferiva alle altre sue azioni sacre, è, 
al dire del Bertela (1), ridondante di quel- 
la unzione scritturale, di quella attraente 
dignità, di quella sontuosa efficacia iV ani- 
ma, che in nessun 1 altra lingua 'moderna u- 
nite veggonsi in sì alto grado. "V Isacco of- 
fre agli occhi' de' giudici anche meno av- 
veduti un colore di stile che da tutti i com- 
ponimenti del Metastasio il distingue. Bel- 
lissimo si è pure lo stile delie arie della 
Zenobia ; ma quel passare di pericolo in 

(sericolo estremo che fa Zenobia, non ne 
ascia tempo di sentire profondamente le 
sue patetiche situazioni, e forse ci scuote 
più d'incerto spavento, che non risvegli in 
noi, terrore e compassione. Ad onta però 
di tale osservazione si dee convenire, eh» 
il Metastasio ha saputo riunire nella Ze- 
nobia quanto di più bello può desiderare 
il teatro. 

La morte dell'imperadore Carlo VI po- 
se in guerra 1' Europa e sospese i lavori 
del nostro desolato poeta. L'erede regina 

(1) Osservazioni sopra il Metastasi*- 



Digitized by VjOOQlC 



Maria Teresa confermogli stipenmi ed tmo* 
ri ; e non cede egli agi inviti di altre corti 
che F andavan chiamando altrove. Moli 
conosciamo di lui nell'anno 17/11 che l'a- 
mor prigioniero, e nell'anno 1 743 il Vero 
Omaggio^ e nel 1744 V Antigono eYlper* 
mestm, melodrammi molto affrettati. Deb- 
bonsi specialmente ricordare la Palinodia 
a Nice^ canzonetta scritta nell' anno 1 ^46\ 
e T altra intitolata la Partenza , divulgata 
nell'anno 1 749, per la quale compose egli 
stesso Una musica facile e gentile, applica- 
ta di poi alle altre canzonette indirizzate a 
Nice. Grave riesciva al Metastasio di tacer- 
sene fra le guerre e le pubbliche calamità; 
e l'animo suo non era tranquillo* ad onta 
della sovrana generosità, che per lui fu 
sempre eguale. Un forte stiramento di ner- 
vi ed un'affezione ipocondriaca lo tormen- 
tarono, cominciando dall'anno 174$, per 
ben quasi sett' anni, e tratto tratto rende* 
vanlo inetto a qualunque lavoro. L'Attilio 
Segolo, da lui composto nell'anno 1740 > 
non ebbe allora l'uhima mano, né fu reci- 
tato. Vediamo che nell'anno 1747 era an- 
cor bisognoso di lima ne' due primi atti, e 
d'ascia nel resto (1), e solo nell'anno 1749 
mandollo alla corte di Dresda, perchè ivi 
fosse rappresentato colla musica dell'Hasse* 



(1) Lettera 16 settembre 1747 del Metasta- 
sio all'Aigarotlit 
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33 
al quale indirizzò una lettera che può .sèr* 
vire di norma a tutti i buoni poeti e mae- 
stri, onde dichiarare convenevolmente ■ le 
situazioni del melodramma, ed indicare i 

S recisi affetti da darsi alla nota mdsicale. 
lodesto quanto grande era il maestro Has- 
se, ed egli stesso richiese al poeta la con- 
venevole istruzione ; e la sua musica fu 
vera, affettuosa, grande e segnalata per o- 
gni riguardo. L' autore considerava i Atti- 
lio Regolo come l'opera sua migliore, quel* 
la che a preferenza di tutte le altre avreb- 
be conservata , se non avesse potuto con- 
servarne che una sola (i). Senza gli a- 
mori di Publio e di Amilcare per fiarce, 
inopportuni al soggetto ed affettati, al dire 
dell'Arteaga (2), i quali illanguidiscono la 
favola ed interrompono alquanto la forza 
della veemente passione promossa dalla co- 
stanza di Regolo; e sen?a alquante non lo- 
devoli àrie di similitudine e di sentenza , 
quest' opera potrebbe propòrsi a modello 

1>er la invenzione e la condotta, per la e- 
evatezza dei pensieri " per la sublimità del 
carattere di Regolo e per lo stile, non che 
per la catastrofe che in singoiar guisa sco- 
stasi dal lieto fine, senza andare nell'oppo- 
sto, mantenendosi nel mezzo, e generando 

(1) Bertola, Osservazioni sopra il Metas ta- 
tto , e questi nella lettera 20 febbraio 1760 al 
Filipponì. 

(2) Rivoluzioni del Teatro italiano, 
Metastasio. 3 
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un'affettuosa maraviglia. Popò questo me- 
lodramma l'arte del poeta non andò oltre, 
ma seppe mantenersi pura e degna della 
seconda sua maniera nel Re Pastore, rap- 
presentato Panno 1761, neir Eroe Cinese 
del ijSa, nella Nitteti fatta pel re di Spa- 
gna Tanno 1786, nel Trionfo di Clelia. 
dell'anno 1 762, e nel Romolo ed Ersilia del 
1765, per tacere di molte azioni teatrali 
assai pregevoli, fra le quali van segnalate 
Y Isola disabitata del 1762, V Alcide al Bivio 
del 1760, YAtenaide del 1762 e Y Egeria 
del 1 764, data per la incoronazione di Giu- 
seppe II. Andò dipoi scemando col vigor 
degli anni anche quello della poesia nel Me- 
tastasi© -, e sorse quindi la sua terza manie- 
ra, della quale non ricorderemo che la Par- 
tenopea festa teatrale datasi 1' anno 1767, 
t ed à Ruggiero , rappresentato nell' anno 
1771 in Milano per le nozze dell'arcidu- 
ca Ferdinando d'Austria con la principes- 
sa Maria Beatrice da Este, a vicenda col- 
YAseanio in Alba del Parini. Chiama il Me-. 
tastasio, scrivendo al Migliavacca, il suo 
Ruggiero im frutto d'inverno, un figlio pa» 
sfumo, e mostra temere che non conservi 
la ^fisonoraia della famiglia. 

Le brevi composizioni poetiche , e. 
particolarmente le sue Cantate, danno a co- 
noscere la feracità del suo ingegno, e ser- 
bano per lo più la leggiadria e la sem- 
plicità del suo stile, se tolgansi Ite giovanili. 
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Tre «ole composizioni ricorderemo che me- 
ritarono tre graziosi biglietti di propria 
mano delia imperadrice Maria Teresa (i): 

(1) Essi attestano ir cuore e la mente della 
geo erosa imperadrice. 11 primo è dell' aano 1766* 
pei Voti Pubblici^ 

Je pous suis bien obligèe de'touvrage gue 
vaus ave* fall peur moit f en connais 'iout le 
prix, mais je ne sui* pus satisfa ite du sujet : 
e' est più tòt un reproche pour*moi gue je mèrite 
ac tue l teme ni , ti le passe ri a en de mèrite 
gite dans potre inabile piume, comme dans pò tre 
prèvention et aitachement pour mot. Rrccvez une 
pension de 1200 fi. sur ma prapre^ caisse comme 
un gàge de moti eslime et de mon ' amiùè* 
Mamb Thbtiesu M. P. 

Il secondo del 1767 per la Pubblica Felicità. 

. Je nseennayt dans eet euvrage, et sur-tàui 
dans la promptitude avec la g uè Ile il a èie fa il, 
le grand Metaslasio avec iout Son jeu et ses 
grands tatens. Ten suis charme e et autant plus 
gue cela morgue la bonne Sanie et un sujet gui est • 
unigue y et gue dans mon parlieulìer f ai loujours 
compiè parmi les bonheurs de ma vie de le pos- 
seder. Jfe soyez plus inguiei pour le secret. Le 
perteur pous rassurwra là dessus et sur mes, in* 
te ni ione allérte ures. Cet ouvrage m'&faitpasser 
guelgues heures bien agréablemertttJe vòtis en ai. 
tonte la reconnaisance. 

Marie T&ekbsb 3T. P* 

Il terzo dell' anno 1776 sopra ? /. Villa di 
Sthònbrunn. 

ha promptitude de la surprise est e? autant 
plus agriable gu'elle m* a faU voir mon ancien 
maitre parfaiiement conserve, gui fu il la gioire 
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i'Voti pubblici , stanze scritte nell'ali- 
1766, alcuni mesi dopo la morte dell' im- 
peradore Francesco I ; la Pubblica Fe- 
licità, stanze fatte nell 1 anno 1767 per la 
restaurata salute dell' imperadrice Maria 
Teresa dal vaiuolo ; e ¥ Ode sulla L Vil- 
la di Schònbrunn composta' nell'anno 1 776 
dal quasi oitogenario poeta , che ancor 
trattava con nobile ardire la lira del can- 
tor "Vcnosino. Studioso di questo , so- 
leva svolgerlo con mano notturna e diur- 
na, ne tradusse in terza rima la sesta Sati- 
ra del libro II Hoc erat in votis ec. , 4a 
quinta Epistola del libro I. a Torquato Si 
potes archaicis ec, siccome la famosa Epi- 
stola a' Pisoni sull'Arte poetica in verso 
sciolto , studiato lavoro intorno al quale 
sudò cinquantanni, che illustrò con anno- 
tazioni, e efie andava spesso ricordando 
nelle sue lettere (1),' Espose egli in quelle 
•annotazioni con molta brevità e precisione 
i proprii sensi ^ specialmente intorno all'ar- 
te drammatic£, che spesso differiscono dal- 
le opinioni comuni o le modificano. Fece 

de notre siede, et e ne ore plus de ceux à qui il 
s est voujk. 

Marie T$b*msm Af P* 

(1) Il Melastasio tradusse .pure nell' anno 
1739 in verso sciolto la lersea Satira di Giove- 
nale Qttamvis digressus ec. Vuoisi che traduces- 
se anche i libri d'Ovidio De arte atnandi, e che 
ne leggesse qualche passo agl'intimi suoi amici. • 
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egli altrettanto hélY Estratto deltArte poeti- 
ca di Aristotile, in cui largamente* trattò le 
cose drammatiche* conoscendole spesso con 
sottile accorgimento, e, senza indicarlo, a fare 
là difesa de' suoi melodrammi iti quella gui- 
sa che la fecero Corneille, il Radile, il Vol- 
taire e gli altri sommi poeti. Aveva egli 
pare composte alcune -Osservazioni sopra 
tutte le tragèdie e commedie greche per 
soccorso della sua memoria, le quali ven- 
nero alla luce postarne ì' anno 179 5' in 
Vienna. Altre prose non lasciò egli fuorché 
un gran numero di lettere, e*. ne abbiamo 
parecchie edizioni fatte con poca scelta. Il 
Metastasio, nemico delle brighe letterarie e 
sommamente ufficioso, soleva rispondere 
ad una turba di letterati che gli scriveva 
per vanità e per importunità di mestiere. 
Poca autorità meritano perciò. i giucKzii 
letterarii da lui. pronunziati in esse lettere, 
se quelli tolga n si che scriveva a' veri amici, 
eh' eran ben pochi. Vanno pertV lodate e 
studiate le importanti lettere ch'egli scris- 
se ai maestri Masse e lomella , all' Alga- 
rotti, al Diodati (1) , al Calsabigi (2), al 



(1) E' scritta al Diodali la celebre Ietterà 
intorno al merito della Gerusalemme liberata e 
dell' Oria fitto Furioso* 

(2) L'inimicizia del CaJsabigi verso il Me- 
tastasio vuoisi che nàscesse da una candida let- 
tera che questi gli scrisse nel 14 febbraio 1755 
censurando una sua Cantala. , 
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cavalier • de Chastellur , al Farinello , «I 
Migliavacca in punto d'arte poetica e mu- 
sicale. 

Ma la gloria del Metastasio sta nel suo 
teatro drammatico, che a vicenda censura- 
to e lodato si legge, si gusta, s' impara a 
mente dagli uomini di tu ire le classi e di * 
tutte le nazioni, eccita i più teneri affetti , 
e può dirsi T opera per eccellenza popola- 
re. Ne investigheremo diligentemente la ca- 
gione col soccorso della critica. Asserì il 
Galsabigi (i), che i melodrammi del Meta- 
Btasio sono perfettissime tragedie, e studios- 
si di provarlo colla disamina specialmente 
della condotta e del costume «osservato nei 
medesimi, Ma il Flanclli, e gli altri che 
trattarono del melodramma, indicarono le 
differenze che vi sono fra lo stesso e l'an- 
tica' tragedia circa il carattere del prota- 
gonista, il patetico dell'azione, il fine lieto 
anzi che tristo, il verso, l'unità del luogo 
ed il numero degli atti. Intesa a purgare 
le passioni si è la tragedia col terrore e 
con la compassione ; il melodramma non 
solo ha comune lo scopo colla tragedia, ma 
va in traccia altresì di un patetico maravi- 

Slioso, risultante dallo sviluppo delle gran- 
i virtù , poste in contrasto colle passioni 
e spinte all'eroismo , onde, innamorare gli 



(t) Dissertazione sulle poesie drammatiche 
del Me Usta si o» 
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uomini della'virtù stessa, eccitarli alle gran- 
di azioni*, e col prestigio di tutte le belle 
arti inebbriarli del sorprèndente piacere che 
viene dal buon successo delle grandi im- 
prese. Nacque da ciò il canone del lie- 
to fine del melodramma, e l'altro del pro- 
tagonista sovranamente virtuoso, a diffe* 
renza della greca tragedia che il vuole di 
mezzana bontà, onde ragionevolmente far- 
lo cadere in gravi sciagure e condurlo a 
funesta catastrofe. Il protagonista virtuoso 
del melodramma, quando fra le gravi com- 
mozioni ci si mostra umano, benefico, a- • 
mante della patria e di gran mente, impe- 
gna i nostri affetti a seguirlo nelle sue vi- 
cende, a desiderare ch'esca dalle sciagure, 
e gli appaga giugnendo a lieto fine. Pur* 
gansi in tal guisa gli affetti coir esempio 
della virtù più sicuramente che non fac- 
ciasi con lo spavento del vizio presso le 
moderne nazioni che, vivendo sotto mode- 
rati governi, rifuggono dàlie atroci idee di % 
cui compiacevansi le antiche. Il Metasta- 
si trovò il melodramma fondato su queste 
basi dallo Zeno*, e diedegli solo nuova vi- 
ta e bellezza. Siccome la imitazione si fa 
col verso e colla musica simultaneamente 
nel melodramma, creò uno stile ad un tem- 
po poetico e musicale. Penetrò egli nell'in- 
dole della italiana favella ; e benché que- 
sta sia riconosciuta la più armonica delle vi- 
venti, benché abbia oltre a quarantaquattro 
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mila vocaboli radicali,* vide di non poter- 
ne usare tampoco settemila (i)che faccian 
buona lega colla musica e colla poesia. Or- 
dinò egli quindi con infinita cura e mae- 
stria tali voci, onde nella poetica locuzio- 
ne s'adattassero coi voluti diversi modi al- 
la declamazione del recitativo ed alla me- 
lodia delle arie. Usò egli quindi varia fog- 
gia di periodo e mescolanza di versi d'in- 
dole consimile sì ne' recitativi come nelle 
arie, ónde il pensiero poetico a seconda 
dell'affetto indicasse la esecuzione del pen- 
siero musicale. Avvertirono già PArteàga, 
il Planelli, il Galsabigi, il Fabroni, il Ber- 
tela e tant' altri, quanto egli sia vario nel- 
la locuzione e nei modi delle arie, giusta 
gli affetti che andava esprimendo ; e coinè 
ora nelle medesime si accosti ad Omero 
nella grandiosa evidenza, óra nella subli- 
mità a Pindaro, nella grazia ad Ànacreon 
te, nella eleganza e nobiltà a Virgilio, nel- 
' la forza e precisione ad Orazio, nella va- 
ghezza ad Ovidio e nella morbidezza a Ti- 
bullo. Perito com'egli era della musica e 
della lingua italiana, sóleva*tentare sul cèm- 
balo l'armonica espressione delle arie/ on- 
de provare in se stesso quell'affetto che in- 
tendeva di trasfondere in altrui. Accuratis- 
simo si fu pure e nobilissimo nella poesia 
dei cori, che solo all'uopo "introdusse nei 

(i) Barelli, Frusta letteraria^ N. 1IL 
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suoi melodrammi. Il lungo stadio degli ac- 
centi naturali delle passioni, V esame dèi 
suoni più gradevoli all'orecchio lo condùff- 
aero a tanta facilità di espressione poetica, 
che par sempre natura quand' è arte som- 
ma che per la sua spontaneità e chiarez- 
za agisce sulla mente e sul cuore, in modo 
di trasfondere nell' anima i pensieri e gli 
affetti con una facilità che ce li fa parer 
nostri Né voile egli qui posare, ma, trova- 
ta la magia dell' espressione, tentò gF inti- 
mi recessi del cuore umano, ne notomizzò 
le affezioni, ne trovò gli estremi, seppe ren* 
derli .sensibili, li vestì di precisione, e ne 
formò una specie di linguaggio originale 
che gli merito il nome di poeta del cuore 
Trattò egli le profonde passioni coll'accor* 
gimentò di non ispiagerle all'eccesso, onde 
renderle suscettive della espressione musi- 
cale, che per fcolì momenti può mantenersi 
gradevole nella violenza- dell' estreme affe- 
zioni, e diede loro un certo* carattere di te- 
nerezza' e di evidenza che ne rapiscono" l'a- 
nima, e l'allontanano da ogni dolorosa idea 
anco fra le più terribili situazioni. Si è 
questo predominio delTuman cuore che fe- 
ce dire al Rousseau (i) : » Vuoi dunque 
j> Capere se ti anima qualche scintilla di 
» questo fuoco divoratore? Corri, vola a 
» Napoli, ascolla i capolavori del Leo, del 

(i) Articolo Genie, nel Dizionario di Musica. 



Digitized by VjOOQlC 



» Durante, delTIomella e del Pergole*!. Se 
)) dagli occhi tuoi sgorgan le lagrime, se ti 
» senti palpitare il cuore, se l'agitazione ti 
» opprime, ti toglie il respiro, prendi il' Me» 
» tastasi o e lavora : il suo genio riscalderà 
n il tuo, sarai creatore all'esempio di lui , 
»*e gli occhi altrui ti renderanno tosto le 
» lagrime che i tuoi maestri ti han fatto 
» versare". Avverte giudiziosamente il Ba- 
reni (i), che innumerabili sentimenti ed af- 
fetti che il Locke e V Addisson potettero 
appena esprimere in prosa, un mondo di 
moti quasi impercettibili della mente no- 
stra, e d'idee poco meno che occulte a que- 
gli stessi che le concepiscono, e di pensie- 
ri e di voglie talora ombreggiate, appena 
dal nostro cuore, sono da lui state con una 
estrema e stupenda bravura e lucidezza 
messe in versi e in rima. Nessuna pedante- 
ria vi è nelle sue sentenze, che nascono 
dalle circostanze o dalla passióne; Seguen- 
do egli il genio dei moderni teatri, andò 
morto innanzi nella filosofia deli" amore, 
che dipinse coi più vivi colori e con som* 
ma decenza ; ma duole che abbia voluto 
ovunque amoreggiare. Pareva che il Caio* 
ne, il Temistocle e Y Attilio Regolo non fosser 
soggetti da riempiere d' intrighi amorosi, 
tanto più biasimevoli, quanto nulla giova* 
no ali azione principale, e non fanno che 

(t) Frusta letteraria, N. III. 
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illanguidirla e ritardarla. Applaudo coli' Ar- 
teaga (i)alle amorose smanie d'Ipermestra, 
piango della tenera, viva e veramente tra- 
gica passione di Timante e Dircea, tremo 
per Tamante e virtuosa Zenobia persegui- 
tata dai sospetti dell 1 impetuoso e feroce 
Radamisto j- ma non so tollerare gli affet- 
tati sospiri di Cleofile, di Selene e di taft- 
t' altri ehe 6' amano per usanza -teatrale. 
Quali affetti possono destare i languori di 
Barce accanto al sublime carattere di Re- 
golo ? le debolezze . di Serse rispetto alla 
generosità incomparabile di Temistocle? le 
fredde gelosie di Arbace in faccia all'indo- 
mito repubblicano Catone? Tali amori mac- 
chiano spesso i caratteri, fanno di Cesare 
un damerino, ed attribuiscono ai Maurita- 
ni la parigina galanteria. Essi mettono in 
bocca agli eroi que' tanto censurati interca- 
lari del Metastasi? : mio core, mia vita, a- 
ni ma mia, e; somiglianti smancerie, dalle 
quali quasi interamente si astenne nei me- 
lodrammi della sua seconda maniera. Se- 
guendo la censura del nostro poeta, os- 
serveremo col Planelli (2) che le sue arie 
di similitudine e di sentenza, benché sem- 
pre eleganti e delicate, offendono spesso il 
linguaggio del cuore, e generano noiosa sa- 
zietà, com'egli prova colle belle scene del 

(1) Rìvolo* foni del Teatro musicale italia- 
no) t li e. 10. 

(*) Trattato dell' opera in musica. 
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Demofoonte e dell' Artasérse. Vuoisi però 
osservare che il poeta fecelo seguendo la 
costumanza de' Greci e la immensa varietà 
di pensieri richiesta dall'armonia musicale, 
e che laddove gli affetti sono in contrasto 
fra vani allori, sempre se n' astenne nei 
duetti, nei terzetti e nei quartetti, 'che son 
composti di Semplicissime parole e fanno 
effetto maraviglioso. A lode di lui convien 
dire, che gì- infiniti capricci teatrali, che le 
convenienze alle' quali dovette andar sog- 
getto, che le persone che spesso eran di 
norma alla trattazione della favola , non 
-rendettero mai, per quanto grandi si fosse- 
ro, le sue composizioni difettuose. La pro- 
tasi del suo dramma è sempre lucida e 
muove dal giusto punto; la tela artifìziosa- 
mente si sviluppa con molta semplicità, e 
l'azione cammina al suo fine in guisa che 
i suoi melodrammi recitati senza musica 
'riescono buone azioni teatrali, ed eccitano 
le passioni che si era proposte il poeta. 
La moda, che ridusse a due parti il melo- 
dramma, impedisce con grave nocumento 
della poesia e della musica la recitazione' 
dei melodrammi del Metastasio composti 
in tre atti. È grajre scorno d'Italia che ve- 
dansi profanate le sue scene da mostruose 
«composizioni, che usurpano il luogo dovu- 
to al Demofoonte , all' Olimpiade , aìYlssìpile , 
alla Zeno aia, al Regolo, al Temistocle, a}- 
r Achille in Sciro, alla Clemenza di Ti!o 9 
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e ad altri insigni melodrammi del primo poe- 
ta drammatico dell'universo (i). Senza gran- 
di azioni, senza sublimi caratteri, senza, 
nobili pensieri, senza profonde o delicate 
passioni la musica non può avere queir a- 
nima e que' colori che da loro hanno vita, 
. . A oda vasi lagnando il Metastàsio negli 
ultimi anni di vita del decadimento del tea* 
tro 4 e scriveva all'Iomella di non abbando- 
nare per amore di novità quejlo stile mu- 
sicale che slippadronisce spbito del cuore 
senza bisogno delle riflessioni della men- 
te {2\ E quando egli cessò dallo scrivere 
.andò sempre consigliando e indirizzando 
al buon sentiero, i seguaci dell'afte ; anzi 
continuò sino agji ultimi anni lo studio 
giornaliero da' classici autori, in pompa* 
gnja del eonte di Canale e del barone *Ha- 
gen, facendo utili osservazioni ed, annotar 
zioni sopra i più difficili passi né' margini 
de' libri, dalle ore sei alle otto della seta. 
Soleva nelle domeniche accogliere i fore» 
stieri, e sempre trattavali con maniere cor- 
tesi. Moderato e regolare in tutte le sue 
anioni, avjeva fisse le ore dello studio, jfcL 
vitto, del riposp, non che de' dovejri reli- 
giosi e sociali. Quell'abitudine cjie.contras- 
ae da giovane di conferire sugli studi suoi 

- (t) Arteflga. Rivoluzioni del Teatro music*: 
U itaLapif, t. II, e io- 

(a; Lettera 6 ..aprile if$Z. 
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con la Bulgare!!!, conservò dappoi per eia- * 
quan t'ari ni col suo fido copista Ercolini, 
chiudendosi seco nel gabinetto, e comuni- 
candogli a parte a parte il suo lavoro, onde 
scandagliare le impressioni che i suoi ver- 
si facevano sull' animo di lui -, e talvolta 
acchetavasi alla sua opinione. Morta l'im- 
peratrice Maria Teresa, fu amorevolmente 
trattato da Giuseppe II; e nell'anno 17S1 
fu visitato dai gran duchi di Russia, po- 
chi giorni dopo il loro arrivo in Vienna. 
Giuntovi Pio VI nell'anno 1782, volle il 
Metastasio essere spettatore di una solen- 
ne processione colà fatta dal pontefice, e 
rimasto lungamente ad una finestra ;ie con- 
trasse un' infreddatura che degenerò in 
gagliardissima febbre, della quale morì con 
placidezza di spirito nella sera del 12 apri- 
le Tanno .1782, lasciando erede la fami- 
glia Martinez di tutte le sue ricche sup- 
pellettili e di oltre i3o r ooo fiorini (1). I 
Martinez gli fecero meklere una medaglia 
di bellissimo conio, la quale contiene il 
busto colla iscrizione: Petrus Metastasi^, 
e con la cetra, la tibia, la corona di allo- 
ro, la maschera teatrale, lo stile e i libri 
nel rovescio , e col motto nel • contorno : 



(1) Grandiosi regali ebbe il Mttasfnsìo fl** 
sovrani d'Austria, di Spagna, .Portogallo e Sas- 
sonia; e diede forse il primo esempio d'un poe* 
tcckìio eoo l'arie, propria. 
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Sophocli Italo. Vindobowak. E sotto: Na- 

TU3 RoMAB MDCI1C . ObIIT VlNDOBONAE 

mocclxxxii . Le molte accademie d' Ita- 
lia, alle quali égli era ascrìtto, ne pianse- 
ro solennemente la morte, e tributarono 
lodi sempre minori del vero alTinimitabil 
poeta della filosofia, della grazia e del 
cuore. • 
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Ld un Amico 



Narra T esito della prima udienza con- 
tessagli in Vienna daW Imperatore Carlo VL 



JL ornai martedì jdT udienza per or- 
dine dei padrone a Laxenburg, assistei al- 
la tavola, pranzai col sig. principe Pio, e 
poi alle tre dopo il mezzo giorno, fui am- 
messo "alla formale udienza di Cesare. Il 
cavaliere, che m' introdusse, mi lasciò su la 
porta della camera, nella quale il padrone 
era appoggiato ad un tavolino in piedi con ' 
il suo cappello in capo, in aria molto se- 
ria e sostenuta. Vr confessò che per quan- 
to mi fossi preparato a qnest* incontro, non 
potei evitare nell'animo mio qualche dis- 
ordine . Mi venne a ménte, cne mi trova- 
va a fronte del più gran personaggio della 
terra, e che doveva esser io il primo a 
parlare : circostanza che non conferisce ad 
incoraggiare. Feci le tre riverenze prescrit- 
temi, una nelF entrar della porta, una in 
mezzo della stanza, e T ultima vicino a 
Sua Maestà ; e poi* posi un ginocchio a 
letra, ma il dementtsshtto padrone subito 
m'impose tF alzarmi, replicandomi: Aliar 
tevi, alzatevi. Qui io panai con voce, non 
«redo molto ferma, con questi sentimenti : 
lo non so, se sia maggiore U mw tomento. 
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o la mia confusione nel ritrovarmi a 1 piedi 
di Vostra Maestà Cesarea. È questo un mo- 
tivo da me sospirato fin da primi giorni 
dell'età mia, ed ora non solo mi trovò a- 
vanti il più gran monarca della terra, ma 
vi sono coì glorioso carattere di suo attuai 
servitore. «£o a quanto mi obbliga questo 
grado, e conosco la debolezza delle mie for- 
ze, e se potessi con gran parte dei mio san- 
gue divenir un Omero, non esiterei, a dive' 
nirlo. Supplirò pertanto, per quanto mi sti- 
ra possibile y alla mancanza di abilità, non 
risparmiando in servigio della Maestà m Vo- 
stra attenzione e fatica. So che per quan- 
to sia grande la mia debolezza sarà sem- 
pre inferiore alt infinita clemenza della 
Maestà Vostra, e spero che il carattere. di 
poeta di Cesare mi comunichi quel valo- 
re che non ispero dal mio talento, A prò* 
porzione che andai parlando , vidi rasse- 
renarsi il Volto dell' Augustissimo Pa- 
drone, il quale in' fine assai chiaramen- 
te rispose : Era già persuaso della vostra 
virtù, ma àdeséo io sono ancora informato 
del vostro buon costume, e non dubito che 
non mi contenterete in tutto quello che so> 
rà di mio cesareo servizio 9 anzi mi obblighe- 
rete ad essere eontento di voi. Qui si fermò 
ad attendere se io voleva supplicarlo di 
altro, ond* io, secondo le istruzioni avu- 
te, gli chiesi la permissione di baciargli la 
mano , ed egli me la porse ridendo e 
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stringendo la mia. Consolato da questa di- 
mostrazione d'amore strinsi con traspor- 
to di contento la piano cesarea con entram- 
be le mie, e le diedi no bacio così sonoro, 
che potè il clementissimo padrone, assai 
bene avvedersi òhe veniva dal cuore. Vi 
ho scrìtto minutamente tutto, perchè -ap- 
provo la vostra curiosità ragionevole in 
questo soggetto. 

Vienna, a 5 luglio 1780. 

• 

A Marianna Bbnti Bulgarie!* 

Roma 

Mandando a questa ma amica un ce- 
lebre suo Sonetto morale nota le censure 
che possono esservi /atte. 

XX o passata la metà del terzo atto 
della mia prima opera, onde sabbàto che 
viene, spero di potervi scrivere- d'averla 
finita. Ma quando .«(ara che sia terminata 
anche l'altra, alla. quale non ho né pur 
pensato? E pure al fin d'agosto bisogne- 
rebbe che '1 Fosse. Auguratemi salute e par 
zienza, che tutto anderà bene. Con tutta 
là mia assidua applicazione, e la stagione 
ben poco favorevole, io mi sono quasi af- 
fatto rimesso : dico quasi, perchè di quan- 
do in quando la testa non vuole stare a 
; segno, effetto senza dubbio. &L jpocp , che 
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SONBTIO 

Sogni e favole io fingo ; e pure in carte, 
Mentre favole é sogni orno e disegno, 
In lor (folle che son ! ) prendo tal patte, 
Che del maliche inventai,piango e mi sdegno. 

Ma forse allor che non m'inganna l'arte 
fin saggio sono, e P agitato ingegno 
Fora? è allor più tranquillo? O forse parte 
Da più salda cagion Famor, lo sdegno ? 

Ah che poh sol quelle ch'io canto o scrivo, 
Favole so» ; ina quanto temo o spero, 
Tutt'è menzogna, e delirando io vivo (i). 

Sogno della mia vita è il corso intero. 
Deh tu, Signor, quando a destarmi arrivo, 
Fa ch'io trovi riposo in sen del vero. 

alla meb18ibu 

Roma 

Esamina la natura delle virtù , e dice 
iFavere dipinto se medesimo nella terza sce- 
na dell ' atto terzo del suo Adriano. 



Mi 



Li volete suggerire un soggetto per 
L'opera che ho da incominciare ì sì, o no? 
Io sono in un abisso "di dubbii. Oh non ri- 
dete con dire che la malattia è nelle ossa, 
perchè la scelta di un soggetto merita be- 
ne questa agitazione e questa incertezza. 

(i) Questo perso può cambiarsi così : 
Seguendo J* prabre, in cai ravvolto 'io vivo. 
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La fortuna mia si è che bisogna risolversi 
assolutamente , e non vi è caso di evitarlo. 
Se non fosse questo, dubiterei fin al gior- 
no del giudizio,, e poi sarei da* capo. Leg- 
gete la tèrza scena dell' atto terzo del mio 
Adriano : osservate il carattere che fa 
T imperatore di se medesimo, e vedrete il 
mìo. Da ciò si comprende che io mi co- 
nosco; ma non per questo correggono. 
Questa pertinacia di uà vizio, che mi tor- 
menta senza darmi in ricompènsa piacere 
alcuno, e eh', io comprendo benissimo sen- 
za saperlo deporre, mi fa riflettere qual- 
che volta alla tirannia che esercita su l'a- 
nima nostra il nostro corpo. Se discorren- 
do ordinatamente e* saviamente riflettendo 
l'anima mia è convinta che quest'eccesso 
di dubbiezza sono vizii incomodi, tormen- 
tosi, inutili, anzi, d'impacciò all'operare, 
perchè dunque non se ne spoglia ? perchè 
non eseguisce le risoluzioni tante volte, pre- 
se di non voler più dubitare ? La conse- 
guenza è chiara, perchè la costituzione 
meccanica di questa sua imperfetta abita- 
zione le fa concepire le cose con quel co- 
lore che prendono per istrada prima di 
giungere a lei, come i raggi del sóle paio- 
nò agli occhi nostri or gialli, or vei*di, ora 
vermigli, secondo il colore del vetro o del* 
.la tela per cui passano ad illuminare il 
luogo dove noi siamo. E quindi è assai 
chiaro, che gli uomini per lo più non 
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operano per ragione, ma per impulso mec- 
canico; adattando poi con l'ingegno le ra- 
gioni alle opere, non operano a tenore 
delle ragioni, onde chi ha più ingegno 
comparisce.- più ragionevole nelf operare. 
Se non fosse così, tut&i coloro che pensan 
bene, opererebbero bene ; e noi vediamo 
per lo più. il contrario. Chi ha mai* meglio 
d' Aristotile esaminata la natura delle vir- 
tù; e; chi è stato mai più ingrato' di lui? 
Chi ha mai meglio insegnato a disprezzar 
la nibrte, e chi l'ha mai. più ternata* di 
Seneca ? Chi ha mai parlato con più belle 
massime d'economia del nostro don Pao- 
lo Doria, e chi ha mai più miseramente 
di lui consumato tt^'suo patrimonio? In 
somma il discorso è vero ed ha salde ra- 
dici; ma non curiamo di vederne tutu i 
rami, perche si Va troppo in là. 

Non vi seccate, se faccio il filosofo con 
voi. Sappiate che non ho altri con chi far- 
lo ; e facendolo per lettera mi risovvengo 
di quei discorsi di questa specie r co' quali v 
abbiamo. passate insieme felicemente tante 
ore de' nostri giorni. Oh quanta materia ho 
radunata di più c»n l' esperienza del mon- 
do ! Ne parleremo insieme una volta , se 
qualche stravaganza della fortuna non «in- 
trica le fila della mia onorata e faticosa te- 
la. Conservatevi voi intanto-, e credetemi 
costantemente, ec. 

Pittino. 4 htglia 173& 
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À suo Fràtèilo 

• ,RokA 

Intorno alla scelta de soggetti per con* 
tinuare a scrivere nuovi .Drammi. 



iJe per suggerire soggetti bastasse for- 
mare un indice d' eroi romani, voi me ne 
avreste fornito a dovizia : ei vuoi altro che 
pannicelli caldi. Bisogna trovare un'azione 
che impegni; che sia capace di soffrire il 
telaio; che aia una ; che possa terminarsi 
in un luogo ed in un giorno solo ; che so» 
spenda l'attenzione o per le vicende di un 
innocente sventurato, o per la caduta di 
«gualche malvagio punito, o per le dilazio- 
ni di qualche felicità sospirata, o pel rin- 
contro in fine di tali eventi, che- diano oc- 
casione *al contrasto degli affetti e campo 
di porre nel* suo lume qualche straordina- 
ria virtù per insinuarne l'amore, _o qual- 
che Strepitoso vizio per ispirarne Y abbor- 
rimenlo. . Che mi dite mai, accennandomi ; 
io ci ho Siila ; io ci ho Cesare; io # ci ho 
Pompeo? Gran mercè del regalo: questi 
ce gli ho ancor io,' e gli ha ognuno che 
sappia leggere, bisogna dirmi : nella vita 
di Siila mi parca che si potesse fappre- 
, sentare la tale azione, perchè interessa per 
tal motivo ; perchè dà luogo a tali episoclii ; 
perchè sorprènde per tal ragione. Io ci ho 
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il Siila ! oh bontà di Dio ! E che Vorreste 
voi ? che io ne scrivessi la vita ? Non mi 
mancherebbe altro ! In quanto poi al voler- 
mi persuadere a scrivere soggetti già Scrit- 
ti, suderete poco, perchè non vi ho la mi- 
nima repugnanza. Vedetelo dal* Giqas, che 
è un archetipo di mons. Bacine, e non mi 
ha spaventato. Quelli che non iscrivo vo- 
lentieri sono i soggetti trattati dallo Zeno. 
Mi sono incontrato già due volte con lui ; 
e non è mancato chi ha subito voluto at- 
tribuirmi la debolezza d'averlo fatto a bel- 
lo studio; che mai non mi è caduto in pen- 
siero. Questo non mi piace per non dare 
occasione o di rammarico o cu trionfo; tut- 
to il resto è campo libero, e non ho dub- 
bio di mettervi la mia falce, puuchè vi sia 
che mietere. Io ci ho il Siila ! oh madre 
di Dio ! State sano, abbracciate il nostro 
Bulgarelli, e credetemi ec. * 

Vienna 2S giugno 173 5- ' 
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* All' smineotissiiio Gentili 

Roma 

Dimostra quanto egli fosse incontenta< 
bile ne* componimenti che dovea rendere di- 
pubblico diritto. 



Oono contentissimo che voi siate 
contento del mio Ciro, il quale mi costa- 
tanto sudore, che sarei degno di compas- 
sione se no» ritrovasse gli altri più indul- 
genti di me. Io comincio a rendermi cosi 
incontentàbile che giungo ormai all'estre- 
mo. Il mio naturai vizio è la dubbiezza ; 
questa cresce coli 9 età : il lungo uso mi fa 
essere incallito a quelle bellezze poetiche* 
che altre volte mi mettevano in moto, e' 
uu rallegravano ritrovate ; onde scrivo cre- 
dendo di -scriver sempre oose meno che 
mediocri, e se la necessità non mi costrin- 
gesse a pubblicarle, o niuna cosa termine- 
rei o tuttte rimarrebbero sepolte. Vedete 
che miserabile condizione è la mia, e quan- 
to sudo a rendermi infelice , spacciando- 
massime di prudenza in tutto quello c^e 
scrìvo. O Dio buono! quanto può la mac» 
china sullo spirito! Questo maledetto Te- 
mistocle ^ che ho terminato, è stato il mio 
flagello per le cagioni medesime. L' impejv 
gno è grande per la aemplioità del viluppo' 
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e per la necessità di cavar tuttQ dal solo 
carattere dell' eroe. Desidero che lo 've- 
diate per conoscere qual impressione sia 
per farvi/ 

a . Non mi parlate più della stampa; non* 
seguita forse ? o è tale che non merita che 
se ne parli? Abbracciate il signor Dome* 
meo, a cui non rispondo a parte, non es- 
aendovene materia ; ringraziatelo della com- 
piacenza che ha dimostrata nella lettura del 
Ciro, e voi conservatevi e credetemi ec. 
Vienna 29 settembre 1736. 

• A SUO FlUTBfXO 

Roma 

Non approva la soverchia indulgenza 
del fratello nel giudicare de suoi lavori Jet- 
tcrariL . 

V^rttimemente operale; se, oome as- 
9eri|£ ed io credo, vi mostrate molto in- 
dulgente nel giudicar delle opere poetiche 
di qualunque genere escatìo alla luee. I le- 
gami che vi stringono a me ^ di sangue 
e d* amore rendono "troppo sospetti i vostri 
giudizi! , e «e -questi non sono più che mo- 
derati, vogliono meno a pubblicare gli er- 
rori altrui, che la. vostra passione. Pec i- 
«tinto di natura siamo tutu portati ad 
opporci alla violenza ed all' ingiustizia, 
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onde tutto* quello che potesse farvi credere 
troppo avido della mia gloria ed invido 
dell altrui, in vece di procurarmi favori, 
mi solleverebbe nemici . in somiglianti ca- 
'~si, quando non poteste senza vergogna pren- 
dere il partito di chi applaudisce, prende- 
te quello ài chi tace. Lasciate ehe il pub- 
blico decida, né mi credete sì debole 
.che io tenga per oltraggio mio la lode de- 
.gli altri, o sì superbo che non tolleri com» 
.pagiii, o così vile che mi compiaccia d' in- 
grandir la mia gloria defraudando l'altrui. 

Nel venturo ordinario vi trasmetterò il 
frontespizio del mio Isacco. Intanto godo 
di sentirvi così immersa nelle vostre occu- 
pazioni, che vi auguro feconde; ed abbrac- 
ciandovi ^teneramente vi ricordo d' amar- 
mi e di credermi. 

Vienna ih marzo. 1739. 

Jkh MEDESIMO 

Roma , 

Cen frettici documenti conforta il fra» 
tello a.fotk condurre la vita <e governar la 
salute. 



Jtoclie cose alenando potevano con- 
solarmi al pari della carissima vostra del 
^4 ottobre, che m questo momento ricevo, 
avendomi essa liberato dal lungo timore, 
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nel quale ini hànfto finora tonato , pio 
che la grave vostra infermità, le possibili 
pericolose conseguenze della medesima. Ma 
ora e la vostra asserzione e l' uso che in- 
cominciate a fare delle vostre gambe, ed il 
carattere più fermo ed il pensare stesso 
più vigoroso della vostra lettera, mi assi- 
curano d' uà incamminato ristabilimento, 
nel quale io prendo tanta parie, che pos- 
siamo scambievolmente congratularcene in- 
sieme.* Crederò ben pagati i miei timori 
se almeno dopo quésta tempesta voi diver- 
rete più diligente custode della vostra sa- 
lute, della quale io temo molto che vói 
abbiate nel, tempo stesso ih qualche mo- 
do abusato. Né la vòstra costituzióne, né 
le applicazioni del vostro mestiere pos- 
sono accordarsi con certe irregolarità di 
vitto è di riposo quasi innocenti per al- 
tri, Ed io trovo nella filosofia- argomenti 
efficaci a fortificarmi contro la morte, ma 
non già contro un cattivo abito di salute, 
più terribile di quella poiché ci priva e del 
piacer di vivere e del riposo' di morire, 
rroeurate, vi prego 5 quanto dipende da 
voi, d' evitare una condizione sì deplorabi* 
le, la quale non ha circostanza più tor- 
mentosa che quella d'averla meritata. Io 
mi prometto che lo farete, perché non so- 
lo alla nostra età ed alle vostre cognizio- 
ni farebbe oggimai troppa vergogna il re- 
golarsi • meno con la ragione che eoa la 
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appetito ; ma lo farete senza fallo per le i- 
stanze d'un fratello per cui non vi è cosa 
che non fareste. Non vi adombrate come 
Be io volessi esìgere stravaganze; non v'è 
al mondo chi più di ine disapprovi que' 
miserabili che per immoderato amor del- 
ia vita si privano dell'uso della medesi- 
ma. Io non vi voglio su questo punto né 
giansenista né pelagiano. Intendo che fac- 
ciate queir uso della salute che i savi fan 
del denaro; misurando cosi proporzionata- 
mente le spese col capitale, che né l' ava* 
risia neghi i dovuti soccorsi al bisogno, 
uè la prodigalità inopportunamente ve ne 
defraudi. Prendete in buona parte l' am- 
monizione; fatene uso, e rendetemi il con- 
traccambio quando vi pare eh' io q' abbia 
bisogno. Chi ci avvertirà se non ci avver- 
tiamo fra noi ? .' 

La lunga descrizione che voi mi fate 
delle tante grazie che avete ricevute da co- 
testo signor auditor fiscale del Santo Ufficio, 
mi fa prendere un'idea ben invidiabile del 
«uo generoso carattere. Io voglio aver par* 
te eguale con esso voi nel vostro debito % 
onde vi prego di protestarglielo a nome 
mio insieme con le dovute riverenze e ren- 
dimenti di grazie. 

Dopo aver baciata la mano in mio no- 
me al nostro buon padre, ditegli che que- 
sta mattina ho ricevuto dalla posta un 
grosso piego con dentro un libro legato 
Metastasio. 5 
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ed una sua lettera, e che ho dovuto pag as 
dicci paoli e mezzo di porto : onde lo pre- 
go in avvenire d'aver più. riguardo alla 
mia smuntissima borsa, che non inerita 
«d'esser dissanguata' a favor delle poste, e 
con cosi poca necessità. Ditegli che da 
quando io servo la Gasa d'Austria non ho 
più fatto sonetti per raccolte, santificazio- 
ni, matrjmonii, ec. Le mie occupazioni mi 
obbligarono sul principia a chiudere que- 
sta porta ; ed il timore d' offender tanti, a* 
u ali finora l'ho negato, m'impedisce ora 
i riaprirla. Addio, ristabilitevi come io 
desidero, ed andatemene avvisando creden- 
domi sempre ec. 

Vienna y n&vemhre 17/& 

À* CO- FjUJVGJESCO AlGAJtOTT* 

Beblino 

Si congratula delF onore che alle lette* 
fé italiane recano le opere dell' Mgarotti, 
e non approva un espressione, cjì egli avca, 
tolta, dalf JJighieru 



1 



Mi 



.i ha hen fuor di misura- consola- 
to la dolcissima vostra lettera del dì 28 
dello scorso aprile da Potsdam con. le lie- 
te novelle eh' ella mi reca, ma non mi ha 
punto sorpreso. Il mio socratico demone 
mi avea già fatto pregustare tutto, il dolce. 
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delle vòstre allor ftiture viidende, e ciò fin 
dal dì cbe vi piacque di comunicarmi l'idea 
e gii stimoli di quel viaggio che, differito' 
poi per cagioni a me ignote, avete pur fi- 
nalmente ridotto ad effetto. Non credo ne- 
cessario di mettermi in ispesa per eaage- 
rarvi il mio contento: voi, sottile investi- 
gatore- del cuor -degli uomini, e già da lun- 
go tempo pacifico possessore del mio, ne 
conoscete ogni moto senza che io ve l'ac- 
cenni. Dirovvi solo, eh' io sono oltremoda 
superbo, che gli antichi miei sentimenti a 
riguardo del merito vostro vengano ora so- 
lennemente approvati dalle pubbliche e 
magnifiche decisioni di giudice così gran- 
de e così illuminato, e cn io numero fra * 
fortunati eventi della nostra patria felice, 
X esser voi stato eletto a sostenere nel set- 
tentrione il decoro delle nostre Muse ita- 
liane. * 

Ne quando prima lessi V ultima vostra 
lettera in versi, né quando poi replicata- 
mente la considerai, riconobbi l'espressio- 
ni di Dante, e me ne so buon grado ; poi- 
ché a dispetto di tutta la mia libertà di 
pensare, il peso di tanta autorità avrebbe- 
per avventura potuto sedurre il mio giudi- 
zio. Or poiché non. v' è più tempo di af- 
fettar modestia, protesto francamente, che 
né Dante né Omero medesimo, né tutta 
la poetica famiglia farà mai piacermi quel- 
la metafora, delle mani del cielo e delia 
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terra. La metafora, a creder mìo, dee con- 
dro r intelletto al positivo per la via di 
qualche viva e bella immagine, e la pove- 
ra mia fantasia è miseramente confusa 
quando intraprende d'attribuir le mani al 
cielo e alla terra, ed il mio intelletto suda 
a dedurre da una immagine cosà enorme 
il nudo senso dello scrittore. Ma voi non 
siete nel caso però d T esser ripreso, non 
essendo voi uè inventore, né imitatore 
di* tale espressione, come io m! principio 
ho falsamente creduto. Veggo ehe il vo- 
stro oggetto è stato unicamente il nominar 
V opera del Dante, com 1 è piaciuto nomi- 
narla a Ini. Or per mia sicurtà, s' io pen- 
sassi come voi pensate, avrei almeno gran 
cura d' informare i lettori di non esser io 
. il fabbro di tale espressione, e scrivendola 
con diverso carattere, ed accennando in 
margine il luogo ec. Già sapete ch'io sono 
seccaggine, ma poiché voi mi amate an- 
che tale, non ho stimoli per correggermi 
La nostra degnissima contessa d' Althanti, 
quanto più grata alla vostra gentil memo- 
ria, tanto memore de" pregi vostri, mi com- 
mette di congratularmi con esso voi a no- 
me suo di questo incamminamento de 'suoi 
presagi. Il conte di Canale vi darà conto con 
sue lettere del giusto pregio in cui tiene e 
voi e le cose vòstre. Continuate adamarmi, 
ohe io sarò fin eh' io viva veracemente. 
Vienna i3 maggio iyAj> 
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Atho Stampatore Bstimbili 

Veeezia 

Risposta alle Considerazioni che furono 
scritte e pubblicate in Venezia intorno al 
Demofoonte. 



Q. 



j uali grazie non debbfr io- render- 
. vi, gentilissimo signor Bettinelli, per la ob- 
bligante «ora che avete voluto prendervi 
di farmi capitare Y erudite Considerazioni 
fatte sul mio Demofoonte? S r io avessi ozio 
per rispondere, la maggior parte della mia 
risposta non consisterebbe che in senti- 
menti di gratitudine per chi le ha scritte; 
tanto sente egli più vantaggiosamente del- 
le mie fatiche, di quello eh' io medesimo 
ne senta. Le ho tette correndo . ne' pochi 
«omenti che ho avuti di tempo fra il ri- 
ceverle ed il rispondervi, ma le leggerò 
•molte altre volte per approfittarmi non me- 
jro degl' insegnamenti che dell' artificio 
«dello scrittore. Oh quanto faciliterebbe , il 
mio profitto k pubblicazione della trage- 
dia eh' egli promette ! Allora consideran- 
dole perfezioni di quella, conoscerei quel 
moltissimo di reprensibile eh' egli trascura 
di notare nel mie Demcfopnte, bastandogli 
<T avvertire i lettori, che vi sia ; anzi con- 
tentandosi di concedere con esemplare ca- 
rità che io medesimo abbia lasciato correre 
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a bello studio quelle infinite irregolari- 
tà, purché non si ponga in dubbio che vi 
sona. Le parti del libriecino, di cui mi 
fate dono, le quali discendono a' particola- 
ri, sono la riflessione su la disuguaglianza 
de' caratteri di Timante e Creusa, e il pa- 
ragone eh' egli propone fra il signor Apo- 
stolo Zeno e me. .In quanto alla prima 
fora' egli ha ragione, ma io credeva che 
non fosse variazione di carattere il dipin- 
gere un personaggio medesimo in diverse 
situazioni. Il mio Timante è un giovane 
valoroso, soggetto agi' impeti bielle passio- 
ni, ma -provveduto dalla natura di ottimo 
raziocinio , -e fornito dalla educazione del- 
le massime le più lodevoli in un suo pari. 
Quando è assalito da alcuna passione è 
impetuoso, violento, inconsiderato; quan- 
do ha tempo di riflettere, o che alcun og- 
getto presente gli ricordi i suoi doveri, è 
giusto, moderato e ragionevole. E in tutto 
il corso del disamina si vede sempre in es- 
so questo contrasto o viceuda celle ope- 
razioni della mente e di quelle del cuore, 
degl'impeti e della ragione. Cosi fa Tor- 
quato Tasso del suo Rinaldo. Quando la 
passione lo trasporta, «dice di Goffredo : 

Venga egU y o mandi, io terrò fermo ilpiede^ 
Giudici sian fra noi la sorte e V armi; 
Fera tragedia ei vuol che s appresemi 
P<er lor diporto alle nemiche genti. 
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Qua fido poi a sarngue freddo ha tempo 
di riflettere e di ragionare, dice al medesi- 
mo Goffredoì 

JS s' io tC offesi te> hen disconforto 
ÌVe sentii poscia, e penitenza al core ; . 
Or vengo a tuoi richiami, ed ogni emenda 
Son pronto tifar che grato a le tni renda. 

LMstessa regola con diversa propor- 
zione ho tenuta nel carattere di Creusa. 
Ella è una principessa eccessivamente do- 
minata dal fasto del suo gradò e della sua 
bellezza : t>ffesa inaspettatamente da li- 
mante, e nell'uno e nell'altro senza aver 
un momento da ragionare, prorompe in- 
consideratamente nella richiesta d'una ven- 
detta che, sedato l'impeto primo, non so- 
lamente trascura, ma conosce non esserle 
dovuta; anzi a forza di raziocinio si ri- 
duce, com'era giusto, a compatire ristes- 
se che perseguitava.- E questa mi pareva 
non disuguaglianza di carattere , ma di- 
versità di situazione, senza la quale ogni 
carattere sarebbe insipido e inverishnile. 
Qual uomo è sempre ragionevole e consi- 
derato? <Jual uomo è sempre trasportato 
e violento? Il primo sarebbe un nume, il 
secondo una fiera. Dal contrasto di questi 
due universali principii delle operazioni u- 
mane, passione e raziocinio, nasce la di- 
versità de' caratteri degli uomini, secondo 
che in ciascheduno più o meno l'una. o 
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l'altro, o entrambi, prevalgono.; e qjiesto 
concorso di principii diversi nel soggetto 
medesimo accorda il valore d' Enea con le 
frequenti sue lagrime,. i deliri! di Bidone - 
col senno che si suppone nella fondatrice 
d' up impero, e giustifica Orlando : 

Che per amor venne in furore e matto y 
D'uom, che sì saggio era stimato pria. 

Ma volete, che io vi dica un mio penr 
siero? io credo che il dottissimo scrittore 
delle considerazioni suddette senta diverr 
samente da quello che scrive. Io lo stimo 
piuttosto un umore allegra che, desiderosa 
di divertirsi, si studia d'appiccare; una zuf- 
fa poetica fra il signor Zeno e me per far r 
si poi spettatore della commedia. Il para-- 
gone, ca è la seconda parte, ma la prin- 
cipale della su* lettera, pare visibilmente 
che non tenda ad altro; ma in questa pai* 
te non mi sento punto inclinato a compia» 
cerio. Io professo al degnissimo signor Ze- 
no infinita stima e rispetto, e so ch'egli 
mi contraccambia con uguale amicizia; on- 
de dite pure a chi ve ne richiedesse, che 
io non dico meno del signor Apostolo, di 

3uello che Fautore medesimo delle Consi* 
erazioni ne possa avere scritto, e che su- 
perbo di essere stato degno di tal parago- 
ne, mi unisco di buona voglia con chi prò* 
nuncia a favor di lui 

Io non ho mai scritto satire in tutta 
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fe mia vita, e non ne scriverò mai. Odia 
queste genere di scrivere, e non son prov- 
veduto d'atra bile e di mal costume abba- - 
stanza per potervi sacrificare i miei sudo- 
ri ; onde dite pure che se ne mente, a chi 
volesse applicarmene alcuna. Oltre di che 
il mio stile ha il suo carattere* e gl'intel- 
ligenti potrebbono difficilmente ingannar- 
visL Se vi piace di dire i miei sentimenti 
su le Considerazioni che m'inviaste, pof e- < 
te farlo liberamente, ma sarebbe finita la 
nostra amicizia, se questa lettera, o per 
via di copia a in altra maniera, si pubbli- 
casse: io non so quello che ho scritto in 
tanta angustia di tempo, ed ho solidissime 
ragioni per non volerlo. Amatemi e crede- 
temi. 

P. S. 1/ opera, ehe ho terminata pet 
agosto, non si rappresenterà in tal tempo. 
Vi servirà come volete, quando sarà. stanv 
pata. Desidererei d'aver indietro, o l'origi- 
nale, ovvero una, copia di questa lettera, 
che non ho tempo di mettere in. miglior 
ordine. 

Vienna io giugno ly^*}. 
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Àlx' àbatb Pasqui** 

Dresda 

Quote corrispondenza -dovrebbe pensare 
tra gli scrittori ed il pubblico. Giudizio in- 
torno alla Spartana, opera dello stessa Pa~ 
sauini. 



A, 



incorchè la carissima vostra lettera 
dei 4 del corrente luglio mi fosse pervenu- 
ta senza data, senza nome, e scritta da ma- 
no ignota, avrei subito riconosciuto in es- 
sa il mio Pasquini. Quegl' impeti, quei bob» 
lori, quella vivacità d' espressióni e quella 
sdegnosa intolleranza, sono tratti che non 
permettono equivoco., Ed è possibile che 
dopo tanti anni di pubblico concubinato 
•con le Muse, vi giunga ancor nuova la soin 
te di tutte le opere poetiche, esposte per 
natura alla vana loquacità, nonché all'esa- 
me d'ognuno ? È rancido ma sicuro assio- 
ma, che può trovarsi chi ceda ad altri di 
dottrina, ma nessuno d'ingegno. E come 
avete dimenticato quanto si è detto d'O- 
mero e di Virgilio ? e non vi sovvengono 
più i Pantilii e i Mevii d'Orazio ? Non vi 
consola quello che avvenne a Terenzio, e 
forse a Lelio, a Scipione, nel teatro roma- 
no ? Vi par picciola la cardatura che ha 
sofferta il povero Torquato fra' pettini fio- 
rentini ? Non mi avete voi assento, che a 
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aspetto del mio divieto vi ha spinto la 
vostra impaziente amicizia a sfoderare in 
certe occasioni tutte le ire pasquiniane 
per la mia difesa? Or guai nuova specie 
vi si è sfitta nel capo ? Vorreste voi esser 
il solo fra tutta la poetica famiglia in cui 
non si trovasse a ridire ? Vorreste per av- 
ventura che tutti vi applaudissero ? Sare- 
ste troppo superbo. Bramereste mai, che 
nessuno parlasse di voi? sareste troppo 
moderato, e intendereste male il conto vo- 
stro. Della corrispondenza fra gli scrittori 
ed il pubblico non si vuol giudicare altri- 
menti, che di quella degli amanti, fra qua- 
li il più funesto de* sintomi non è già lo 
sdegno, ma la dimenticanza. Io, quanto a 
me, dopo lunga esperienza non ho saputo 
a riguardo delle critiche rinvenire il mi- 
glior contegno, che approfittarmene se sono 
buone, riderne se son cattive; aspirar sem- 
pre a far bene, e lasciar che si stanchine 
gli altri a dir male. Non intendo di pro- 
pormi in esempio, ma la ricetta è. provata. 
Or sedate, vi prego, cotesti tumulti, rimet- 
tete T animo in assetto e veniamo alla ge- 
nerosa Spartana. Me «' è stato carissimo il 
dono non meno per. se stesso, che come 
argomento della vestra ricordanza; l'ho 
già ben due volte e attentamente riletta, e 
giacché vi piace eccoveoe il mio sincero 
giudizio. Ne ho ritrovati i versi fluidi e 
numerosi, lo stile ornato e poetico, quanto 
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conviene al genere drammatico; e sono po- 
chissimi i luoghi, ne 1 quali parmL che ab- 
biate rallentato l' arco, e dove vi bramerei 
più sostenuto ; ma per questi abbiamo il 
passaporto* ci* Orazio : Verum opere in ìoip- 
gofas est obrepcre somnvm. 

Ve copia sufficiente, e non pedante- 
sca, di belli pensieri e di solidi sentimenti, 
non meno acutamente concepiti che In- 
fidamente prodotti. Oltre alcune che si di- 
stinguono dalle altre, le ariette sono tutte 
armoniose e felici. In somma, ripetendo 
ciò che mille volte vi ho detto^ io non ri- 
trovo molti al presente che in queste poe- 
tiche facoltà mi contentino al par di. voi. 
Ma dopo la lunga nostra consuetudine voi 
non ignorate certamente, quanto io sia sti- 
•tico e difficile, onde non vi parrà strano 
«e io conservo il mio carattere con. un ami- 
co che non mi vuol che sincero. Vi confes* 
eo dunque liberamente che avrei desidera- 
to maggior moto in tutta l'opera vostra, o, 
per ispiegarmi più acconciamente, meglio 
stabiliti i principii di que'moti che vi siete 
proposto a introdurvi. Non possono pren- 
dere gli spettatori tutta la parte che voi 
vorreste nelle agitazioni delle persone rap- 
presentate, perchè non le avete per tempo 
rese loro odiose o care abbastanza. Se non 
rimoviamo da bel principio l'animo del- 
l'uditore dalla naturale sua tranquillità, 
non si rende egli mai più abile a seguitarci i 
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Anzi divien sempre più torbido, e ìsvqgìia- 
to sin alla nausea di quelle bellezze me- 
desime che r avrebbero , anzi che pur 
r hanno altre volte dolcemente solletica* 
to e sedotta E chi poi non è iniziato ne* 
misteri poetici , sentendo il rincrescimen- 
to senza ravvisarne la cagione, accusa* spes- 
so ciò eh' è più degno di lode : come ap- 
punto il bambino infermo, che non atto 
a distinguere 1' offesa parte che nasconde 
il principio del suo dolore, o ne addita 
l'una per l'altra, o si lagna indifferente- 
mente di tutte. Questo è il mio parere, e il 
mio parere non decide; ma quando ancor 
decidesse, supplicate cotesti critici di prò» 
porvi uà archetipo perfetto. Io non saprei 
suggerir vene alcun altro che la mia costan- 
te amicizia, di cui non avete pruova leg- 
gera in questa pericolosa sincerità, eh' io 
pongo in uso* arditamente con voi. Gradi- 
tela, contraccambiatela, amatemi e crede- 
temi. 

Fienaia a a luglio 1747* 
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AL CONTE ÀtGAROITr 

Bekliko 

, ! 

/tende cent* alt amidi de subì letterari* 
teattenimenli col conte di Canale : di al- 
cune sue versioni da* Orazio, da Plutarco, 
e spezialmente degli studi suoi sulla Poeti- 
ca di Aristotile, • 



i, 



nconnneto quest arnica con ottimi 
auspizii il mio autunnale ritiro, poiché ia 
prima lettera che viene in essa a trovarmi, 
è quella scritta da Berlino il * & dello scor- 
so mese dell' incomparabile mio signor 
eonte Algarotti. Benché sommamente la- 
conica ha sempre appresso di me tutto ifc 
merito di qualunque più diffusa potesse 
egli mai scriverne, poiché non mi fugge 
la* giusta riflessione del cortissimo ozio che 
costì, gli concede il ben collocato amore 
d'un mio troppo grande e troppo* yejiera- 
bil rivale. 

Il marchese Mansi, ancora caldo de' fa- 
veri da voi ricevuti, me ne ha reso* esat- 
tissimo conto : egli é tornato tatto Vostro^ 
e prussiano, ed ha pagato una rigorosissima 
usura della lettera che per lui vi scrissi, 
rispondendo con pazienza esemplare alle 
minute mie numerose e replicate interro* 
g azióni, lo vi rendo grazie del credito in 
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cui anelate ponendo appresso gii aerici il 
mio potere so H' animo vostro, e vorrei più 
re offerendovi in contraccambio, siccome 
faccio, tutto ciòcche poss'io,. non offrirvi 
sì poco. Se- lo scioperalo tenore della vita 
viennese non fosse in gran parte per me 
impiegalo neLT ingrata occupazione che 
mio mal grado mi danno ancora, benché 
ormai meno indiscrete , le ineguaglianze- 
di mia salute, intraprenderei certamente 
qualche lavoro, onde far uso- e del poco 
che si è raccolto* e della facoltà che mi 
sesta: ma son io» cosi mal sicuro di me me- 
desimo, e son in guisa confusi gì' interval- 
li con le sorprese, che .non ardisco ordì» 
tela. che possa troppo risentirsi dello svan- 
taggio degl' interrompimenti . Non è però* 
che il signor conte di Canale ed io abbiam 
rinunziato, al consorzio delle Muse. Nel so- 
lito a voi noto recesso dell'angusta sua li- 
breria, se molto non si è fatto quest'anno, 
si è voluto almeno far molto. Abbiamo in 
primo luogo assai confidentemente conver- 
sato con que' buoni vecchi,, a' quali dedit 
ove rotonda. Musa loqui , ora raccogliendo 
qualche gemma sfuggita a' cisposi esposi- 
tori, ridueendo ora al suo giu&to valore al- 
cun tratto, soverchiamente esaltato dalla 
servile temerità de' pedanti,, e facendo ia 
somma tal uso d'una modesta libertà di 
giudizio, che tanto ci allontanasse dalla 
stupida idolatria ^ quanto, dall' impertinente* 
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licenza del Pulfenio <fi Persi* : qui eentutn 
graecos uno centusse licetur. La Min erre 
ateniese soft ci ha peraltro alienati affatto 
dall'Apollo palatino. Siamo andati in tri 
modo alternamente temperando Y artificio- 
sa fluidità greca con la grandezza romana, 
vicenda di frutto 'corrispondente al diletto 
che abbiamo con la vicina comparazione 
più vivamente sentito, e come la prima 
soavemente seduca, e come la seconda im- 
periosamente rapisca. Si è travestita in ter- 
sa rima la bellissima satira d'Orario Hoc 
erat in votis^ per compiacere al mio conte 
di Canale, non così avverso a cotesta in- 
gratissima specie -di lavoro. Quel pensar 
con la mente altrui, dir tutto, non dir di 
più, e dirlo in rima, è per me schiavitù 
non tollerabile, se non se a prezzo del gra- 
dimento d' un sì degno amico e sì caro. 
Pure in questa traduzione un eccellente 
artefice, come voi siete, troverebbe per av- 
ventura di che appagarsi , poiché voi co- 
noscereste esattamente quanto possa aver 
costato una certa franca e originale legge- 
rezza con la quale essa porta e non isjra- 
soina i suoi ceppi. L' occasione di tradur- 
re la lettera ad Pisones mi fece già sovve- 
nire alcune .mie riflessioni non del tutto 
le più comuni che la lunga pratica del 
poetico mestiere mi ha di quando in quan- 
do suggerite. Ho incominciato a scrìverle 
come non affatto inutili a' candidati di 
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Parnaso, ma questa mia scomposta mac- 
chinetta interrompendone il filo, me ne ha 
«stremamente intiepidita la voglia; onde 
jion so quando^ o se mai porrò mano al 
lavoro, lì trattato di Plutarco dell'educa- 
zione de' fanciulli, ad istanza pure del mio 
•conte di Canale che procura di rendere 
«itili gli studi suoi ai doveri di padre e di 
cittadino, è stato nella fucina medesima 
già in buona parte volgarizzato : ma l'o- 
pera, pia florida a dir vero che succosa, 
non ha stimolato abbastanza la nostra ava- 
rizia per affrettarci a terminarla, La tra* 
dazione della Poetica di Aristotile abbiasi 
creduto ©he avrebbe fatta assai utile e 
decente compagnia a quella d' Orazio, già 
alcun tempo fa terminata, quando evitan- 
do con ugual cura e la licenza francese e 
la superstizione italiana, si fosse da noi 

rtoto accoppiare in guisa la chiarezza ai- 
fedeltà, che né su le orme dell' erudito 
Dacier si fosse costretto Aristotile a dire 
«io ehe a noi fosse paruto ben ?h' ei di- 
cesse, né su quelle per l'opposto del dot- 
tissimo Castelvetro, si fosse presentata al 
pubblico una esposizione più tenebrosa 

del testa Ma non vi raccapricciate, 

caro amico, al nome di Aristotile, non mi 
dichiarate così subito il signor Simplicio 
del Galileo, né crediate eh 1 io creda^ sicco- 
me il vostro Malebranche suppone di chiun- 
que non calpesta la Stagirita,che bastando 
Metastasio. -6 
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air Onnipotente la sola cura di creare gU 
nomini con due gambe, abbia poi com» 
messo ad Aristotile tutta quella di render- 
li ragionevoli. Io non mi sento inclinato, 
difetto forse di coraggio, ad opinioni così 
vivaci, ma vi confesserò candidamente che 
in mezzo agl'ingiuriosi clamori delle no« 
stre moderne scuole, la sola autorità di 
tanti secoli che per lui hanno professato 
rispetta, ha fatto sempre nella mia mente 
sufficiente contrappeso a quello di chi a- 
yrebbe pur voluto inspirarmene compas- 
sione. Anzi subito che, non già per fiducia 
nel proprio vigore ma per mancanza pus 
troppo intempestiva di condottiero, mi so* 
no trovato in necessità di camminar senza 
appoggio, non ho trascurato di applicarmi 
con la più esatta cura che allor per me 
ai potesse all' esame de' giudici», per auto- 
rità e per imitazione più che per proprio 
discernimento da me sino a quel tempo 
formati*. jj|dÌKov vi, che a dispetto delle bek 
le notiziftfnsiche, delle quali mancava il 
nostro filosofo a' giorni suoi e noi presen- 
temente abbondiamo; a dispetto di quel 
misterioso genio che trapiantato forse 
dall' Egitto, e nel terren greco più del bi- 
sogno felicemente allignando, se non in fa- 
vole e in* caratteri arcani, nelle dubbie al- 
meno e nodose voci degli scritti suoi fre- 
quentemente si manifeste ; a dispetto di 
queir eccesso di metodo in grazia di cui 
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•gli Opprime talvolta V altrui discorso eoa 
la copia stessa degli stiramenti che som* 
ministra per sollevarlo; a dispetto, dico, e 
di tutto questo e del molto di più che si 
voglia, la stupenda vastità della sua mente 
di tante e disi preziose merci capace, l'im- 
pareggiabile perspicaeità con la quale pe- 
netra egli e ricerca i più riposti nascondi- 
gli della natura , V ordine inalterabile che 
regna in tutto ciò eh' egli pensa, e di cui 
pure è figlio quello che oggidì s'impiega 
contro esso da' suoi contraddittori medesi- 
mi, m' ispirano per lui V ammirazione e la 
riverenza a. quei rari talenti dovuta, che di 
tanto agli altri sovrastano, che onoran tan? 
to l'umanità, e che riducono i Danti Ali- 
ghieri a dir di lui : Questi è il maestro di 
color che sanno*. 

Non trovai maggiori inciampi nelle sue 
categorie, che nejje idee di Platone, nella 
trepidazione deeH atomi d' Epicuro r ne' nu- 
meri di Pitagora, nella materia sottile di 
Renato, e nell'attrazione di Newton* Né mi 
parve più che bastasse per pronunziar de-, 
eisivamente contro Aristotile 1' aver tras- 
corsa l'arte di pensare d'Arnoldo, i prin- 
oipii e le meditazioni di Cartesio, l' aver a 
memoria il primus Graius homo di Lucre- 
zio, il sapersi scagliare anche fuor di pro- 
posito contro i Gesuiti e contro la bolla 
Unigenitusy e Tesser provveduto delle let- 
tere provinciali d'uà retrarca, d'un Gasai, 
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e <T un paio d'occhiali : inventario del gran- 
de arredo ohe ostentava nel ten.po della 
mia adolescenza tutta la giovane illumina- 
ta letteratura. JVJ.a do\e siamo trascorri ? 
Vedete, amico, eh' io va<ki invecchiando, 

Ì)oichè comincio a compiacermi del cica- 
eccio. Or ritorniamo in istrada* Si è dun- 
que e immaginata e fervidamente intra- 
presa la traduzione della Poetica d'Aristo- 
tile : ma sul bel principio dell 1 opera ci sia- 
mo trovati intricati in un ginepraio da. non 
uscirne sì di leggieri. Fra i luoghi dall'au- 
tore stesso, almen per noi, non limpida- 
mente prodotti ; fra quelli che la malignità 
degli anni e l'imperizia de 1 copisti ha mal 
conci e sfigurati ; e i molti ne' quali, per se 
stessi chiarissimi, l'acuta vanità de' cemen- 
tatori ha introdotto contraddizioni, ci sia- 
mo ad un tratto arrestati, quasi disperan- 
do di poter mai supplire a tante mancan- 
ze, e accordar pifferi così dissonanti; ciò 
Jion ostante io mi sento ancora inclinato a 
tentar di bel nuovo il guado, forse nel pros- 
simo inverno. 

Ho condotto meco in campagna il mio 
Attilio Regolo , i due primi atti del quale 
hanno ancor bisogno della lima, e il resto, 
dell'ascia. Non vorrei più lungo tempo tras- 
curarlo per rispetto almeno alla vostra ap- 
provazione. Ma in questa deliziosissima no- 
stra segregazione da tult 1 i malanni cittadi- 
ni non siamo mai disoccupati ; onde temo 
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ch'ei ritorni a Vienna cosi scarmigliato 
come ne venne. Ed eccovi resa ragione de- 
gli studi nostri, della strana varietà de' qua- 
li voi direte, e direte benissimo, che fasti- 
dientis stomachi est plura degustare , e che 
nuova cosa vi sembra che, richiesto di ciò 
eh* io faccia , io vi metta in conto tutto 
quello che far vorrei. Ma vi par egli forse 
più commendabile codesto disfar vostro, di 
questo inutile far mio ? non finirete dun- 
que mai di cancellare ? Deh non vi studia- 
te tanto ad iBcemare eon arte l'aurea fecon- 
dità, di cui vi ha fatto dono la benigna na- 
tura. Gotesta eccedente delicatezza potreb- 
be degenerare in istiticheria, siccome la so- 
verchia parsimonia in gioventù suol farsi 
avarizia in vecchiaia. 

La generosa ospite nostra, oltre le mol- 
te espressioni di gradimento per la gentil 
memoria che conservate di lei, mi commet- 
te di dirvi, eh' ella si compiace della vo- 
stra propensione a passar eon esso noi 
qualche tempo in queste sue ridenti cam- 
pagne ; ma che per le circostante in cui 
siete, ella non lo spera sé non quanto ba- 
sta a desiderarlo. 

Sono certo che il conte di Canale do* 
aera a noi tutti quei momenti de' qua- 
li potrà defraudare onestamente il suo mi- 
nistero ; onde scorgerà egli stesso origi- 
nalmente nella vostra lettera ¥ invidiatali 
luogo eh* egE occupa nelT animo vostro» 
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Amatemi voi intanto quanto io veramente 
v'amo; donate all' inestinguibile sete di ra- 
gionar con voi là poco discreta estensione 
di questa lettera; conservatevi e credetemi: 
Li 16 settembre ijfy- 

r 
All'abate Pasqihnt 

Dresda 

Giudizio del Pastor Fido del Guarirti 
in occasione di esaminare una Favola pa- 
storale speditagli dall'Amico, a cui in fine 
promette suoi componimenti per occasione 
di ristampar le sue Opere. 

M_ ino dal sabbato scorso mi perven- 
ne la carissima vostra del 5 del corrente, 
ma non prima di icrsera il vostro Leucip- 
po, che non so per quali inciampi si è trat- 
tenuto lungo tempo per cammino, a quello 
che asserì Mons. Piani a chi gli rappresen- 
tò le mie impazienze. Non mi trattengo ad 
esagerarvi quanto mi obblighino cotesto 
•costanti vostre affettuose cure di farmi 
parte di tutto ciò che scrivete ; io deside- 
ro l'amor vostro e la vostra persuasione 
del mio ; onde non possono essermi se non 
carissimi tutti gli argomenti e dell'uno e 
dell'altra. 

Ho letto attentamente questa-novella vostra 
favola pastorale, e senza entrare in un mi- 
nuto esame, vi assicuro con l'usato nostro 
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scambievole candore, ch'ella mi ha soddis- 
fatto molto più che la generosa Spartana 
m tutte le sue parti, fuorché neHo stile, 
che in quest' ultima mi è parato talvolta 
troppo dimesso. Vqì direte benissimo che 
alle persone, che in questa parlano, con- 
vien lingua corrispondente alla lor fortuna; 
ma io credo ohe fra la lingua de' pastori 
di teatro, e quella degli originali di essi si 
deliba ritrovare quella proporzione mede- 
sima che suol conservarsi con lode dagli 
attimi scrittori fra la vera e naturai favel- 
la de' principi e quella ohe si attribuisce 
loro in iscena. L'umanità è vana, e non si 
Compiace di quei ritratti che abbassano la 
vantaggiosa opinione eh' élla si forma di 
se medesima ; onde al par delle belle non 
consente facilmente gli applausi suoi, se 
non se a quei destri pittori che sanno ri- 
cavar la somiglianza d'un volto più dalle 
sue bellezze che da' suoi difetti, sceman- 
do con una modesta adulazione gli eccessi 
di ouesti , ed aggiungendo con la cautela 
medesima ciò che manca alla perfezione di 
quelle. Ha troppo ben conosciuto questa 
comun debolezza il nostro cavalier Guari- 
ni, e intese a secondarla ^ael celebre suo Pa- 
stor fido. Sotto il felice pretesto della di vi- 
lla origine de 1 suoi personaggi attribuisce 
a' pastori il linguaggio dei filosofi e degli 
eroi, e mischiando artifiziosamente quanto 
di più. gentile le campagne, quanto di più 
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grande le réggie, e quanto di più ingegno* 
so somministrano le scuole, ha saputo fer- 
marne un magnifico composto che , a di- 
spetto di tanti canoni poetici da lui ardita- 
mente violati, ha rapiti i voti tutti de' più 
colti popoli dell'Europa, non che anelli 
della sua nazione; ed è giunto a securre 
assai spesso il rigore di quegl' istessj giu- 
dici inesorabili che lo esaminavano per con- 
dannarlo. Ma quali, a quel ch'io penso, 
sieno le leggi a cui per allettare debba es- 
ser sottoposta T imitazione della natura , 
quanto sia necessario per cagionare mara- 
viglia e diletto la differenza sensibile- de* 
materiali che l'uria e l'altra impiega nelle 
sue produzioni, quanta distanza si trovi fra 
F imitare, o il fare lo stesso, non sono sog- 
getti proporzionati ad una breve lettera. 
Mi spiegherò forse diffusamente una volta, 
se piacerà mai alla Provvidenza di conce* 
dermi qualche giorno sereno ira quelli che 
mi rimangono. Mi congratulo per ora con 
esso voi di quest' ultimo lavoro , non solo 
per proprio mio giudizio, ma per quello 
ehe ne ha costì pronunciato l'esperienza, 
e per la curiosità che questo, più d' ogni 
altro vostro componimento drammàtico t 
osservo ehe inspira a' lettori. 

Sono molto tenuto a cotesti signori 
Walter del pregio in eui tengono gli scritti 
miei, né tocca a me l'impvesa di disingan- 
narli; tocca ben a loro d'esaminare ae il 
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dispendio d'una nuova impressione dello 
opere- mie possa probabilmente essere ri* 
compensato dal pubblico. Ve ne sono mio* 
Te «edizioni di Venezia, ve n' ha di Milano, 
di Lucca, di Roma, di Napoli, e forse altre 
che io ignoro, onde se non distinguono la 
loro per i caratteri, per la carta, per la cor* 
rezione, e per gli ornamenti, si perderà nel- 
la folla delle altre, che o sono cattive o non 
eccedono la mediocrità. Io non ho veduto 
il Boileau di Dresda onde poterne giudica- 
re: provvedetemi, vi prego, d' uno a mie 
spese, accennatemi a chi debba io pagarne 
il valore, ed incamminatelo a questa volta 
con la più sollecita e più sicura occasione, 
e fate lo stesso del Voltaire subito che sia 
pronto. 

Ma che farò mai per secondar le vo> 
atre premure a favore della nuova impres- 
sione t^ Poco ho d'inedito appresso di me, 
e di quel poco, parte non posso, parte non 
deggio render pubblico ancora: pure non 
ho coraggio di negar a voi cosa che mi 
^dimandiate. Io mi offro dunque, in riguar- 
do vostro, a raccoglier qualche picciolo nu- 
mero di Cantate, che. da me scritte e non 
conservate, corrono storpie e mal concie per 
le mani degli amatori della poesia ; ma 
queste non eccederanno il numero di do- 
dici o quattordici. Di più io prenderò una 
copia di alcuna dell' edizioni di Venezia, 
e a foglio a foglio ve la trasmetterò costì 
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ripurgata da me de* grandi errori, di cai 
son piene, acciocché serva costà di origi- 
nale per la «uova edizione. Aspettate, non 
è ancor tutto. V'è un* opera intitolata il 
Siface , eh* io già molti anni sono scrissi 
non volendo . Mi spiegherò : fui costretto 
ad accomodar un perfido libro antichissi- 
mo, incominciai a verseggiarlo di nuovo e 
- a cambiar T ordine, e cambiando cambian- 
do non vi rimase più un verso 'degli anti- 
chi, e pochissimo aelT economia scenica. Io 
non ho voluto mai legittimarlo , ma egli 
corre per l'Italia come mio. S'io potrò rin- 
venirne uno non isfigurato, il correggerò, 
e con una breve dichiarazione al pubbli- 
co della verità isterica potrà accrescere la 
nuova edizione. In corrispondenza poi di 
queste mie cure esigo anch' io qualche 
condizione : la prima si è che voi vogliate 
obbligarvi ad assistere costì alla correzio- 
ne della stampa, e ad informare con una 
brevissima lettera i leggitori degli enormi 
difetti delle altre impressioni e de' pregi . 
della nuova, senza entrar punto né poco - 
ne' soliti panegirici dell'autore, per l'ottima 
ragione a essergli voi troppo amico, e giu- 
dice però soverchiamente parziale. Con- 
viene in secondo luogo, che i signori Wal- 
ter mi persuadano della eleganza della loro 
ristampa, inviandomene il saggio in un fo- 
glio, ea obbligandosi solennemente con es- 
*o voi di rimaner saldi ia ciò che promet- 
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Sono: ma sa questa soggetto abbiamo par- 
lato abbastanza. 

Godo che il mio Demofoonte sia ca- 
duto fra così maestre ed amiche mani co- 
me le vostre. Fatene pure quell'uso che 
vi piace, ch'ei non ne sentirà certamente 
svantaggio. 

Oh quanto v' invidio la vicinanza di 
cotesto degnissimo monsignor Archinto ! 
Io ne venerava da lungo tempo il merito, 
ina nel suo passaggio per questa corte si 
è infinitamente accresciuto il mio rispetto 
e la mia stima per lui. Rendetegli, vi pre- 
go, a mio nome umilissime grazie della be- 
nigna memoria che di me conserva, assi- 
curatelo degli ossequiosi miei sentimenti, e 
de' voti miei per la sua salute, su la quale 
io mi vado fabbricando in mente mille ri- 
denti e felici idee del tempo avvenire. Per 
oggi vi ho seccato abbastanza; non voglio 
in una volta* sola privarvi di tutto V umi- 
do ; è bene che mi rimanga che lare. Con- 
servatevi gelosamente « per voi e per gl\ 
amici, fra quali pretendo luogo distinto, co- 
me distinta è la parziale tenerezza con la 
quale io sono e sarò sempre. 

^Vienna 2j gennajo 174& 
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A Carlo Broschi deito il Fabinello 

Mauri» 

Dolcemente si lagna del Migliavacca 
ehe mettea mano nelle sue Poesie* Manda 
al Farinello , il più caro tra* suoi amici, il 
suo ritratto , é gli parla in fine di privati 
suoi affari. 

Gemello abobabii* 



Lia carissima vostra del 29 d'otto- 
bre mi ha al solito imbalsamato con le re- 
plicate prove del vostro affetto, di cui io 
40110 eccessivamente sollecito e geloso. La 
grottesca descrizione del magnifico soggior- 
no, donde scrivevate, mi ha fatto più volte 
ridere, ed avrei più volte volentieri ab- 
bracciato il mio lepido Nenillo, ma con 
F antica nostra innocenza »>..<• 

A quest'ora avrete V Armida placata: 
spero che ci troverete molto di buono, par* 
ticolarmente nella parte della prima donna 
e del primo uomo, per i quali ho avuta la 
maggior premura; e ci travereste molto 
meno difetti di quelli che ci troverete, se 
questo gocciolone di MigHavàcca, dopo a- 
ver io corretta tutta Y opera con sommo 
mio incomodo, non si fosse preso l'arbi- 
trio nel copiarla di cambiare, aggiungere e 
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Itvare di capo suo in varie parti : cosa che 
mi ha fatto dare in escandescenze, quando 
egli me V ha detto al mio ritorno dalla cam- 
pagna, con la scusa che non aveva tempo 
di comunicarmi i dubbii che gli erano so- 
praggiunti per mandarla ne' termini da voi 
prescritti. Con tutto ciò il soggetto è vago, 
e non può averla guastata tanto che non vi 
rimangano fondamenti da sperarne buon 
esito. Da questo, eh' è succeduto, voi po- 
trete capire, che il nostro Migliavacca è 
capace di fare una bella canzone , una can- 
tata, un sonetto, e cose in somma che non 
esigono maestrìa di condotta, maneggio di 
passioni, espressione di caratteri, ma per 
un'azione teatrale, in questa occasione Y ho 
esperimentato più immaturo di quello che 
l 1 età sua, eh' è di là dai trent' anni , e i 
suoi piccioli e vaghi componimenti mi a- 
veano fatto sperare Vi dico questo per- 
chè sappiate a puntino quello eh 1 egli vale 
nel caso di volervene servir costì. Io vor- 
rei fair bene a tutti, e secondar V impegno 
«della nostra Tesi; ma non posso ali in- 
contro ingannarvi. Sappiate la sua abilità, 
e poi fategli bene, se potete. È certo che 
l'esperienza, qual egli non ha ancora, può 
farlo migliorar di molto ; ma voi volete da 
me relazioni del presente, e non profezie 
<lel futuro. Non è necessario comunicare 
la mia sincerità a madama Tesi, a cui for- 
se non piacerebbe. Serva a voi di regola, e 
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non a me di disgusti ; anzi sarà pia sicura 
mandarmi le vostre lettere per la strar 
da dell' ambasciatore veneto, di cui. io mi 
servo per incamminarvi le mie ; e quando 
vi piaccia, di far sentire al Migliavacca 
qualche riconoscenza per la sua fatica, vi 
prego di valervi del canale di madama Te* 
si, eh' è quella che ha interesse per il Mi*- 
gjiavacca. : il mio non era, se non che voi 
foste servito il raen male fosse possibile, e 
questo ho fatto, e lo farò sempre per il 
mio adorabile Gemello. 

Il mio ritratta per voi è partito da 
Vienna col principe Trivulzi fin dal pria? 
«ipio d'ottobre. Questo cavaliere ha volu- 
to caricarsene, e l' ha portato seco* a Ve- 
nezia per indi incamminarvelo con sicur 
rezza. Non so di qual via siasi .valsuto, ma 
possiamo riposare su la sua diligenza, e. 
su la vera premura eh! egli aveva di favo- 
rir me e di compiacer voi. Chi sa che air 
L'arrivo di questa lettera. non sia già fra le 
vostre mani, e forse assistente alle lezioni 
della bella Armida,, alle quali interverrei 
be assai volentieri l' originale. » ^~ 

Farei troppo torto al bel. cuore del mio 
capo Gemello raccomandandogli di nuovo 
il mia affare; sento con quanta affetto si e- 
sprime, e so che T animo suo non è capace 
di assumere il vergognoso carattere di ven- 
ditore di fama, che abbonda nelle corti. Ri- 
fletto a quello ch'io farei per lui potendo, 
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t non dubito ch'egli farà altrettanto per 
pie, assistito dalle circostanze, in cui si 
trova. La scusa dell' esempio, che vi opta- 
ta opposta da Napoli, è facile a rigettare. 
Ti seno tre maniere giustissime per evita- 
re che il caso mio serva d' esempio ad al- 
cun altro. In primo luogo si può esprime- 
re nel dispaccio,, che mi si rende la percet- 
toria per la medesima ragione, per la qua* 
le si sono resi agli altri gli uffizii che pos 
ledevano con titolo oneroso, cioè avendoti 
comprati; e non si dirà bugia. La percet- 
toria non fu ottenuta da me per dono gra- 
tnilOj ma in compenso di soldo promesso e 
non pagato ; e se non è danaro la merce- 
de convenuta dell' altrui fatiche, quali sa- 
ranno i capitali di noi altri povere cicale ? 
Se questo primo mezzo termine non pia- 
ce, eccone un altro che toglie parimente 
l'esempio. Si può rendere, a me la percet- 
toria , non come restituzione dell' antico 
possesso, ma come una nuova grazia che 
neri avesse la minima relazione coli 1 anti- 
ca. Che eo&a vi sarebbe di stravagante che 
un principe generoso, protettore delle hel- 
le arti volesse beneficare spontaneamente 
un uomo che per fortuna, se non per me- 
rito, non è creduto in Europa l'ultimo nel 
suo mestiere? Se questa seconda strada 
trovasse ancora le sue nullità, benché a 
me paia la più degna della real grandéz- 
za di quel sovrano, ve n'è finalmente una 
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terza, ed è il far comparire una nuova coM- 
pra y che tolga parimente l'esempio delia 
restituzione. Caro amico, non trascurate 
di suggerire questi mezzi termini, affinchè 
F opposizione dell' esempio non trattenga 
la generosa propensione dei sovrani. Non vi 
avrei seccato sì lungamente su questa ma- 
teria, ma è stato inevitabile il provvedervi 
d' armi per combattere a mio favore. 

Vi rendo grazie della ricetta, eh' io fa- 
rò eseguire esattamente, e ne farò uso, e 
•con tanta maggiore, jjpejanza di profitto, 
quanto m' è più caro di qualunque altra 
cosa ciò che mi vien dalle mani del mio 
amabile Gemello. 

11 pensiero di voler provvedere la mia 
dispensa y m è carissimo, come argomento 
del vostro affetto ; ma pensale quanto sia 
grande la difficoltà de* trasporti ; e che io 
non ho bisognò di queste pruove per es- 
ser convinto, . che voi corrispondiate alla 
mia costante tenerezza. 

La nostra degnissima contessa d' Al- 
than ha ricevuto col solito gradimento e 
piacere le vostre nuove e le vostre memo- 
rie ; in genere di musica, per quanto ella 
senta, sempre il Farinello è il suo eroe; 
ed a ragione mi ha caricato per voi d' una 
barca di saluti, lo ve li spedisco, ma col 
peso di assicurare in contraccambio del 
mio costante rispetto cotesta signora du- 
chessa di Bejar, il ritratto della <£uale, da 
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Voi fattomi nette prime vostre lettere, non 
|>uò uscirmi di mente. 

' Addìo,, adorabile Gemello, conservate- 
vi gelosamente, e pensate qualche volta al 
vostro fedelissimo. 

Vienna 7 .dicembre 1 j/i& 

4L medesimo 

Madrid 

Sua compiacenza per una generosa ri» 
compensa mandata al Migliavacca, e suoi 
suggerimenti per rendere più magnifica la 
rappresentazione delT Armida placata. 



E, 



avviva il mio adorabile Cestello; 
Con la carissima vostra del 28 di gennaro 
avete generosamente sorpreso il nostro Mi* 
glia vacca, che ha durato grandissima fati- 
ca a potersi persuadere di aver fatta la 
strepitosa presa di trecento ungheri. Egli 
conosce di non averli meritati, ma ne ave- 
vtf tanto bisogno, che crede assolutamente 
che sia questo un miracolo del santo re 
Davidde protettore de'poeti. Io ne ho avuto 
un sensibile piacere per considerarmi uno 
atromento, di cui si è voluto servire la Prov- 
videnza per soccorrere questo pover uo- 
mo ; ma principalmente perchè il rimbom- 
bo d'una generosità così poco comune fa 
grandissimo onore al mio Gemello. 11 
Metastasio* j 
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Migliavacc» non la tace, e io ne no riempi- 
to e la città e la corte , ed bo ogni giorno la 
dilettazione quasi peccaminosa di sentirmi 
richiedere della verità del: fatto da' perso- 
naggi più distinti, e in conseguenza delle 
mie replicate relazioni osservai qual giu- 
stizia universale vi si renda. Oh che con- 
tento nel considerare che pensiamo d' una 
stessa maniera ! Per mille e mille antiche 
e nuove ragioni si doveva fare quello che 
avete fatto. Non dubitate, che non si tras- 
cura di farle riflettere* 

Godo ehe vi sia piaciuta Y Armida pla- 
cata, e credo certamente che, condotta per 
mano da voi su le scene > farà la sua gran* 
de comparsa. Per compiacervi dell'orna- 
mento che vorreste aggiungerle nel fine 
ho pensato due maniere: le no date ad in- 
tendere al Miglia vacca, e quando le avrà 
eseguite coi»' egli sa, vi porrò al solito la 
mano, perchè siate servito come meritate* 
Una di queste maniere introduce nella tes- 
situra istessa del componimento motivi ba- 
stantemente verisimile onde per forza d'in- 
canto possa comparir nel fine la regia d'À* 
Sollo, o sia del Sole, che voi desiderate, 
la eomechè la distruzione degl' incanti è 
Fazione necessaria con cui dee terminar 
F opera, è assolutamente inevitabile che al- 
meno gli ultimi otto o dieci versi si dica- 
no nel bosco naturale che si è veduto al co- 
mi uciar della festa. E questo non so quanto 



Digitized by VjOOQlC 



99 

afa* per soddisfarvi, benché qui si- è fatta 
con applauso nel mio Sogno di Scipione-. v 
L' altra maniera d' introdurre una scena 
magnifica con- macchine, e con (pianto mai 
si desideri* nell'ultima, è quella ai fare una 
Licenza staccata affatto dalla tessitura del 
componimento, applicando tutta la festa ad 
un giorno di nome o di nascita d' alcune 
delle persone reali. In questa caso si ter- 
mina tutta 1? azione come sta senza stor- 
piarla, e poi si fa cambia? la scena nella 
reggia del Sole ricca, magnifica, luminosa 
quanto mai si coglia. Si vede messer À- 
pollo, che sdegnato con quelle pettegole- 
delie Muse, e con gli altri Genj suoi, segua* 
gì, de'quali sarà popolata la macchina, in un 
cortissimo recitativo e in un'aria dice loro, 
«he si maraviglia moltissima che potendosi 
impiegare a cantar lodi de' numi del Man- 
sanarez,. vadana perdendo iL tempo a rap- 
presentare le pazzie di Rinaldo e di Ar- 
mida ; e ordina a tutti, e a tutte, sotto pe- 
sta di scomunica, di andar subito seco a 
metter mano ali! opera I Genj. e le Mu- 
se saltano per ubbidirlo ' dalle loro sedi 
sul palco, e formando un magnifico ballo, 
accompagnato dall'armonia d'uno strepito- 
so coro, danno la buona notte agli spetta- 
tori. In questa maniera non è né pur ne- 
cessario che sia un giorno, di nome,, o di 
nascita. La Licenza si può fare che serva 
ner tutti i. giorni, perchè tutti i giorni 



Digitized by VjOOQlC 



100 

sono a proposito ger far la corte a'proprii 
sovrani. In quanto a me, caro Farinello, 
non esiterei un momento a scegliere que- 
sta seconda maniera, perchè la prima, per 
quanto io mi sia lambiccato il cervello, è 
sempre cosa attaccata, e sta su per via di 
puntelli, guasta la perfezione della cata- 
strofe, aggiunse una codetta alla festa, 
-che non ci anelerebbe, e poi con tutti que- 
sti svantaggi, pure agli ultimi versi biso- 
gna tornare all' orrido bosco. Oh ! direte 
voi, se disapprovate tanto la prima manie- 
ra, perchè l'avete pensata, fatta scrivere e 
corretta? Piano, padron mio : in primo luo- 
go se voleste assolutamente servirvene* non 
sarebbe alla fine un' eresia da esser con» 
dotto al Santo Ufficio ; e secondariamente 
^bisognava convincervi, che se per avven- 
tura non siete servito come vorreste, non 
deriva ciò da rispaimio di fatica, ma da 
intrinseca impossibilità dell'impresa. Nel- 
l' ordinario venturo il MigHavacca vi man- 
derà quanto si è fatto ; e intanto io torno 
a consigliarvi di scegliere il secondo ripie- 
- go della Licenza. 

Ho fatto le dovute comunicazioni al Mi- 
gtiavacca perchè il componimento non esca 
prima d' esser costi rappresentato ; e non 
saprei figurarmi eh' egli potesse essere così 
poco onesto che mancasse ad un dovere 
tanto preciso. Sarà mia cura il vegliare su 
tal proposito, benché io la creda superflua. 
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Dorè mai si sarà fermato quel bene- 
detto mio, ritratto ? li principe Trivulzi o- 
gni ordinario mi assicura, che dovrebbe 
esser giunto. Vedete se la maledétta for- 
tuna mi perseguita anche dipinto ! 

Non vi ricordo il mio affare di Napoli 
per non far torto alla vostra amicizia, che 
non ha bisogno di suggerimenti. Se mai la 
cosa riuscisse, io ne farò tanto strepito, 
che si saprà, per gloria de' vostri sovrani 
e vostra, sino alla Cina. 

Voi lusingate troppo la mia vanità, fa- 
cendomi sperare che gli scritti miei otten- 
gano talvolta l' approvazione d' una princi- 
rsisa così illuminata com' è la vostra rea- 
Padrona. Questa razza di tentazioni vin- 
cerebbe la tentazione del filosofo il più ras* 
segnato e modesto* Or considerate qua! tu- 
multo risveglino nelF animo d' un poeta ! 
Voi, caro Gemello, ohe mercè la singolari- 
tà della quale la Provvidenza vi ha forni- 
to, avete T invidiabil sorte d* appressarvi al 
suo trono, imploratemi un patrocinio cosi 
grande* e fate che. siccome giungono fino 
a me le lodi di tante sue lodabili qualità 
reali, giungano ancora a sollevarmi i so- 
vrani influssi della benefica sua clemenza^ 
Vienna 8 marzo ijAq* 
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Ax marchese Mansi 

Luce*. 

Graziosa maniera di accompagnare un 
breve suo componimento scritto a dispetto 
d 1 una -cattiva salute* 



N, 



on $o, riveritissimo signor mar- 
chese, con qual coscienza si crede ella 
permesso T uso di certi onnipotenti scon- 
giuri che violentano i 1 arbitrio de' galan- 
tuomini. Confesso eh' io la «credeva molto 
miglior cristiano ; basta per questa Tolta 
la farmaceutica è riuscita. Eccole il duet- 
to a "dispetto di tutti gH acidi , *li tutti i 
flati, di tutti gli stiramenti di nervi, di tan- 
ti e tanti spropositi ; ma non si fidi dell' e- 
serapio. Or cn io so da qual piede ella zop- 
pica, mi caricherò in guisa tale di reliquie, 
-tìhe non potrà scuotermi se fosse il maga 
Ismeno, o la fata Morgana. Il duetto non 

Suo cadere -in altro luogo che nel fine 
eli' atto secondo, m vece dell' ultime due 
arie di Sesto e di Vitellia. Questa signora 
non essendo innamorata del suddetto gio- 
vane renderà difficile il formare fra loro 
un -tenero duetto. Il miglior ripiego che mi 
si è presentato, è V introdurre in Vitellia, 
alla disgrazia cP un uomo a lei ciecamente 
rassegnato , «un rimorso còsi violento e una 
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compassione così viva, che possa confon- 
dersi con F amore. Se la signora Grandi 
vorrà far vista di piangere alcun poco, la 
cosa non andrà male. 

Or mi dica in cortesia, che strana voglia 
è cotesta sua di farsi scaricare in Egitto ? 
Per vedere degli obelischi, basta .andare 
sino a Roma ; delle mummie ve n ha per 
tutto ; e se in Europa non vi sono cocco- 
drilli, è per altro fertilissima di cento e 
cento sorte di bestie, assai più capricciose 
di quelle. Pure se la speranza di rivederla 
dipenda da questo giro, non voglio affan- 
narmi a dissuaderla ec. 

Vienna i4 maggio 1749- 

<A Carlo Baoscbi detto -h. Farinello 

Madbib 

Spira grandissimo affetto tutta questa 
lettera in cui famigliarmente si dipigne al- 
l'amico, e lo ringrazia infine per nuove 
musiche mandategli da Madrid. 

Gemello amatissimo 

ijt*?o meditando una satira in vostra 
lode per vendetta del barbaro silenzio che 
mi avete fatto soffrire, quando questo 
ambasciator veneto m' inviò jerlaltro la te- 
serissima vostra del 6 dello scorso maggio 
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acritta da Arangeez. Io dovrei tacervi Y» 
scendente che voi avete su l'animo mio, e 1» 
prontezza con la quale i vostri sospirati ca- 
ratteri hanno subito non solo sedati i bollo- 
ri della mia collera, ma rappresentiate alla 
fantasia tutte le più minute circostanze del 
vostro merito,* contro del quale non ho di- 
fesa. Non abusate per altro della mia con- 
fessione, siate più umano in avvenire, e 
non vi fidate su la dolcezza del mio carat- 
tere. Non vi è amaro più insopportabile di 
quello che si forma dalla corruttela del doU 
ce. Yi ricordate di quei poponi che si chia- 
mano a Napoli melloni d 1 inverno f Finché 
sono sinceri, oh che nettare! ma se co- 
minciano solo un poco a guastarsi, oh che 
tossico ! Ebbene figuratevi che' il vostro 
Metastasio sia uno di quelli : abbiate cura 
che non si guasti, se non volete essere av% 
velenato. • 

Lode al Cielo che alla fine vi è per- 
venuto il mio ritratto. Oh quanto invidia 
le sue fortune ! Egli sarà continuamente in # 
compagnia dell' amabile Gemello, e io ne 
son diviso la metà dell' Europa ; ma confes- 
so ch'egli merita ogni bene, avendo saputo 
procurare all'originale le benigne appro- 
vazioni di codesti clementissimi monarchi. 
Con la relazione che voi me ne fate, ten- 
tereste di vanagloria tutti gli anacoreti 
della Tebaide ; considerate qual effetto ab-> 
biate sulT animo d' una povera cicala di 
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Parnaso, per natura leggiera, eom' è tutta 
k poetica famiglia. Io vado sempre ripe- 
tendo fra me, se le conoce en la cara y e 
duro una fatica da non credere a non dir* 
lo a tutto il mondo. Questa gloria la deb- 
bo a voi, onde considerate a qual segno 
giunga la mia riconoscenza. 

Credo anch' io, che il M iglìavacca sia 
stato contento del generosissimo regala 
che gli avete fatto. Non credo che nel cor- 
so della «uà vka ne avrà più uno simile, 
né acquistato con minor fatica. Egli non ha 
fatto che guastare al possibile tutto quel- 
lo che -gli ho ordito, e obbligarmi, per a- 
nore della mia interposizione e perchè fos- 
se servito il mio caro Gemello, a rifar da 
capo tutte le scene d'impegno, e raddriz- 
zar le gambe alla maggior parte delle arie, 
e ad inquietarmi molto di più che se non lo 
avessi fatto lavorar un verso. Basta, a for- 
za di collera e di gridare il componimento 
è ridotto a segno che può far grande incon- 
tro se T Armida è attrice. Io non conosco 
la vostra prima donna ; onde non posso far 
pronostico. Quello di che posso assicurar- 
vi, si è, che io ho avuto certamente più 
piacere del superbo regalo fatto al Miglia- 
vacca, che non avrei avuto se mi aveste 
procurata una nomina di cardinale. Con 
questo voi ini avete somministrata una 
giusta occasione di andar predicando in 
corte, e perla città; e facendo riflettere 
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ognuno su la nobile e generosa maniera di 
pensare de! mio Farinello, per la quale io 
l'amo anche pia che per quella eccellen- 
za che lo mette tanto al di sopra di tutta- 
la gerarchia canora. 

Dio volesse, amico caro, che all' otti- 
ma mia cera, fedelmente rappresentata dal 
ritratto, corrispondesse la regolarità dei ner- 
vi della povera mia testa. Nell'atte ch'io 
vi scrivo, io son tormentato come un Giob- 
be. Questa lettera fu incominciata il 19, e 
si finirà, se Dio vuole, oggi che ne abbia- 
mo 2 5. Quando applico con un poco di at- 
tenzione, si mettono in tumulto i nervi del 
capo ; arrossisco come un ubbriaco, e con- 
vien cessare, altrimenti sa Dio dove la ce- 
sa anderebbe. La maggior parte delle per- 
sone, ingannate dall'apparenza, non le ere* 
dono, e la mia augustissima Padrona è ala- 
ta ancora, e forse è tuttavia nel vostro er- 
rore. Nulladimeno. per vendetta, che io 
cinque anni ormai non ho scritto cosa al- 
cuna, desiderandolo ella moltissimo, ha ac- 
cresciuto alcune settimane sono, senza eh' 
io pensassi a dimandarlo, di cinquecento 
annui fiorini il mio soldo. Considerate qua- 
le sia il mio rossore nel trovarmi così po- 
co in istato di corrispondere alle imperiali 
grazie, che per essere spontanee nelle an- 
gustie de' tempi correnti, equivalgono alle 
più grandi che possono concedersi a chi 
richiede in tempi felici* Ho per altro 
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risolato di tentar la mia testa in quest'esta- 
te, se pur n' avremo, perchè qui si veste 
ancora di panno, e di mostrare almeno 
alla mia Sovrana la pronta mia volontà 
con qualche componimento lungo o cor- 
to, buono o cattivò, come sarà possibile. 
Da questo, par troppo vero racconto, ar- 
gomentate, caro Gemello, quale impegno 
posso io contrarre con voi per T'Opera che 
da me desiderate. Se v' è persona nel mon- 
do, alla quale io vorrei compiacere, cre- 
detemi che siete voi ; ma come posso né 
pur tentarlo, essendo debitore alla mia So- 
vrana d 1 un così lungo ozio ? Se i miei ma- 
lanni si raddolciscono in modo che mi 
riesca di scrivere 11 componimento che 
medito* voi, dopo Y esecuzione del mio do- 
vere, sarete il primo mio pensiero. Ve lo 
giuro su l'altare dell' amicizia, deità invo- 
cata pel' tutto, «e rispettata pochissimo, ma 
della quale io spero che voi mi crediate di- 
voto senza ipocrisia. 

Oh che superba ariétta è quella che 
mi avete mandata ! Se non me ne aveste 
confidato T autore, io l'avrei riconosciuto 
in quei portamenti di voce che presente- 
mente non son più alla moda fra i nuovi 
guastamestieri. Noi ce l'abbiam goduta in 
casa À'khan più volte sufficientemente bene 
eseguita; ma questo balsamo si avvelena 
oon la riflessione, che ai accosta quasi 
air impossibile la speranza di sentirla una 
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volta nella sua perfezione in bocca del 
maestro de' maestri La contessa d' Al- 
than, e tutta la sua compagnia, oh quan- 
to ha parlato di voi ! e dì quante commis- 
sioni son caricato ! Figuratevi espressio- 
ni corrispondenti al vostro merito, poi- 
ché a volervele scrivere, ci vorrebbe trop- 
pa carta. 

Veggo che non vi dimenticate nella 
vostra lettera del mio affare di Napoli, e 
ve ne 6ono grato ; per altro le nostre ope- 
razioni procedono con una lentezza che 
non presagisce moho di buono. Ho preve- N 
duto la difficoltà dell'impresa a dispetta 
della giustizia che mi assiste, e se non 
foste voi il piloto di questa nave, la darei 
per perduta. Basta, non vi disanimate nel- 
le difficoltà, e ricordatevi che sudate per 
il vostro fedelissimo. 

'Vienna i 9 giugno 1 7^9- 

Alla Principessa di Belmohtb 

Napoli 

Eacconto <T una disfida scambievol- 
mente fattasi tra un Poeta milanese e Cqf> 
fanello* 

J\ìY umanissimo loglio di Vostra Ec- 
cellenza del io di giugno, ripieno al solito 
di nuove confermazioni della parziale sua 
generosa propensione a mio vantaggio, non 
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aspetti ch'io risponda coli un lungo ren- 
dimento di grazie. Io sono così superbo 
del suo favore, che per economia di mo- 
destia convien che mi trattenga parcamen- 
te in questa seduttrice compiacenza; a tra- 
verso di tutte le più umili proteste si sco- 
prirebbe troppo la mia vanita mascherata. 
Spiegherò con minor rischio la situazione 
dell 9 animo mio, ristrìngendomi ad assicu- 
rarla, eh' io conosco perfettamente il valo- 
re delle sue grazie e che non sono total- 
mente ignoto a me stesso. 

In contraccambio delle novelle armo- 
niche che si compiace l'Eccellenza Vostra 
comunicarmi del nostro amabile Monticela 
li, io gliene renderò una bellicosa di que- 
sto valoroso CaffarieUo, che con pubblica 
ammirazione ha dimostrato pochi giorni 
sono , non esser egli meno atto agli studi 
di Marte, che a quelli di Apollo, io non 
fui presente per mia sventura al fatto d'ar- 
me, ma la relazione la più concorde è la 
seguente. 

11 poeta di questo teatro è un milane- 
se di molto onesti natali, giovane ingegno- 
so, vivace, inconsiderato, tanto adorator 
del bel sesso, quanto sprezzatore della fortu- 
na, e non meno ricco di abilità che povero 
de* doni della prima delle virtù cardina- 
li. A questo gl'impresarii han confidata, ol- 
tre hi cura di raffazzonare i libretti, tutta 
la direzione teatrale. Or non saprei, se per 
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e il Gaffariello si è fin dal primo giorno 
osservata una certa ruggine, per la quak 
sono essi molte volte fra loro trascorsi a. 
motti pungenti e ad equivoci mordaci. Ul- 
timamente il poeta fece, intimare una prova 
della nuova opera che si prepara, Tutt' i 
membri operanti concorsero a riserva eli 
Gaffariello, o. per effetto di, natura eon* 
traddittoria, o per l'avversione innaia ch'e- 
gli sente per ogni specie d'ubbidienza. Su 

10 sciogliersi dell'armonico congresso com- 
parve nulladimeno in portamento sdegno- 
so e disprezzante. A' saluti dell' ufficiosa 
assemblea- rispose amaramente,. dimandane 
do : „ A Ghe servono queste prove ec. ? " . . . 

11 direttore poeta disse in tux) no autorevo- 
le : ,, Che non si dovea, dar conta a lui di 
„ ciò che si facea ; che si contentasse che 
„ si soffrissero le sue mancanze; che po- 
„ co conferiva all'utile o al danno dell' o- 
„ pera la sua presenza o la sua assenza.; 
„ che facesse egli ciò che volesse, ma la- 
„ sciasse almen fare agli altri ciò che do- 
„ veano". Irritato più che mai Caffariel- 
lo dalli aria di superiorità del poetarlo in- 
terruppe, replicando gentilmente ^ „ Che 
,, chi avea ordinata, simil pruova era un 
,, solennissimo G. . ... " Ora. qui perde la 
tramontana la prudenza del direttore, e la- 
sciandosi trasportare ciecamente dal suo 
furore poetico, cominciò ad onorarlo di tulli 
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ato il merito di Caffariello in diverse re- 
gioni d' Europa. Toccò alla sfuggita, ma 
con colori assai vivi, alcune epoche più ce- 
lebri della sua vita, e non era per tacer 
cos* presto ; ma Y eroe del suo panegirico 
troncò il filo delle sue lodi, dicendo ardi- 
tamente al panegirista : „ Sieguimi, se hai: 
„ il coraggio, dove non vi sia chi t' aiu- 
„ ti". E incamminossi in volto minacciosa 
verso la porta della camera. Rimase un 
momento perplesso lo sfidato poeta, quin- 
di sorridendo soggiunse : '„ Veramente un 
„ rivale tuo pari mi dà troppa vergogna ; 
„ ma andiamo che il castigare i matti àt 
,, sempre opera cristiana :" e si mosse al- 
l'impresa. Caffariello, o che non avesse 
mai creduto così temerarie le Muse, o che 
seconda le regole criminali pensasse di do. 
ver punire il reo in loco patrati delieti, 
cambiò la prima risoluzione di cercare al- 
tro campo di battaglia, e trincerato dietro 
la metà dell' uscio , fece balenar nudo il 
suo brando, e presentò la pugna al nemi- 
co. Non ricusò l' altro il cimento, 

Ma fiero aneli egli il rilucente acciaro- 
Liberò dalla placida guaina. 

Tremarono i circostanti , invocò cia- 
scuno il suo santo avvocato, e si aspettava 
a momenti di veder fumare su i cembali e 



Digitized by VjOOQlC 



112 

i violini il sangue poetico e canoro ; quan- 
do madama Tesi , in casa della quale si 
trattavano le armi, sorgendo finalmente 
dal suo canapè, dove avea giaciuto fin al- 
lora tranquillissima spettatrice, e' incammi- 
nò lentamente verso i campioni. Allora, 
oh virtù sovraumana della bellezza ! allora 
tjuel furibondo CafFarietlo,in mezzo ei bol- 
lori delf ira sorpreso da una improvvisa 
tenerezza, le corse supplichevole all' incon- 
tro, le gittò il ferro a' piedi, le chkse per- 
dono de 9 suoi trascorsi, le fé generoso sa* 
orifizio delle sue vendette, e suggellò le re- 
plicate proteste di ubbidienza, di rispetto, di 
sommissione, con mille baci che impresse 
su quella mano arbitra de 1 suoi favori. Die 
segni di perdono la ninfa, rinfoderò il poe- 
ta, ripreser fiato gli astanti, e al lieto suo- 
no di strepitose risate si sciolse la tumul- 
tuosa assemblea. Nel fare la rassegna de' 
morti, e de 1 feriti non si è trovato che il 
povero copista con una contusione nella 
clavicola d'un piede contratta, nei voler 
dividere i combattenti, da un calcio invo- 
lontario del pegaseo del poeta. 11 dì se- 
guente al fatto ne uscì la descrizione in 
un sonetto d' autore incognito. Jeri fui as- 
sicurato che v' è la risposta del poeta bel- 
ligerante. Spero d' aver l'una e 1 altra pri- 
ma di chiuder la lettera, e farne parte a 
Vostra Eccellenza. Oggi gì' istrioni tedeschi 
rappresentano nel loro teatro questo strano 
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accidente - mi dicono, che già a quest'ora, 
•ancor lontana dal mezzo giorno, non si 
trovino piò palchetti per denaro : io vo- 
glio aver luogo fra gli spettatori, se doves- 
si farlo per arte magica. 

Confesso d'essere stato troppo diffu- 
so ; ma in materia con sdrucciolevole, co- 
me trattenersi alla metà del cammino? 
Compenserò la loquacità presente colla bre* 
vita futura. 

La mia traduzione della Poetica à"0- 
Tazio, mi creda, che non è atta a divetir- 
re se non che noi altri pedanti. Una da- 
ma di buon gusto, come Vostra Eccellen- 
za, non vi troverà che moltissime spine e 
pochi fiori; nulladimeno, se vuole assolu- 
tamente esercitare la sua pazienza, la farò 
trascrivere e la manderò, con la cond'zio- 
ne eh' ella offerisce, che non sia letta che 
in presenza sua e che nessuno ne tragga 
copia ec. 

Vienna ro luglio ijig. 
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Ad Adolfo Hass* maestro »i cappella 
alla corte di 

Dresda 

Dimostrando grandissima stima per que- 
sto maestro , viene a spiegargli particolare 
mente i caratteri introdotti nel drajnma 

fAatUio.. 



D. 



'al di che io so» partito da Vien- 
na iT mio amatissimo mons. Hasse mi sta 
sul cuore, ma non. ho potuto fin ora esser 
suo perchè in questo anaccendatissimo o- 
zio , in cui mi trovo, io sono appena mio 
quando dormo* Le passeggiate, le caccie, 
la musica, il giuoco e le cicalate c'impie- 
gano di maniera che non resta uà momen- 
to agli usi privati senza, defraudarlo alla 
società. Ciò non ostante io non so più con- 
trastar col rimorso d' avervi negletto oltre 
il. dovere, ed eccomi ad ubbidirvi. 

Ma che cosa vi dirò mai che voi non 
abbiate pensata? Dopo tante illustri pruove 
di sapere, di giudizio, di gpazia, d' espres- 
sione,^ fecondità e destrezza, con le quali 
avete voi solo finora interrotto Pintiero pos- 
sesso de^primato armonico alla nostra fazio- 
ne; dopo-aver voi con le vostre note seduttrici 
inspirata a tanti e tanti componimenti poe- 
tici queir anima e quella vita, delle quali 
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gM autori lóro non avean saputo fornirgli,.. 
quali lumi, quali avvertimenti, quali dire- 
zioni pretendete mai ch'io vi somministri? 
Se ho da dirvi cosa in questo genere che. 
voi non sappiate, la mia lettera è finita; se 
poi m'invitate a trattenermi ragionando, 
con voi, sa Dio quando potrà ridurmi a, 
terminarla. 

Ora, poiché ¥>AttiUò dee pur essere la* 
materia di questa lettera, incomincierò a: 
spiegare i. caratteri, che forse non avrò co- 
sì vivamente espressi nel quadro^ come in* 
mente gli ho concepiti» 

In. Regolo dunque ho preteso di dar 
l'idea d'un eroe romano d' una virtù con- 
sumata, non meno persie massime che per 
la pratica, e già sicura alla pruova di qua* 
lunque capriccio della fortuna* Rigido e 
scrupoloso osservatore cosi, del, giusto e 
dell'onesta, come delle léggi e de' costumi*, 
consacrati nel suo paese e dal corso degli 
anni e dall' autorità. de* maggiori; sensibile, 
a tutte le permesse passioni dall' umanità, . 
ina superiore a ciascuna; buon. guerriero, 
buon cittadino e buon padre, ma avvezzo* 
a non considerarsi mai distinto dalla sua 
patria, e per. conseguenza a non> contar - 
mai fra .i he ih o fra i mali della vita, se 
non gli eventi. o giovevoli o nocivi a quel, 
tutto, di cui si trova egli. esser parte ; avi- 
do di gloria, ma come, dell'unico guiderdo^ 
ne al qua}e. debbaao. aspirare i privali coL 
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sacrifizio della propria alla pubblica utili- 
tà. Con queste qualità interne io attribui- 
sco al mio protagonista un esteriore mae- 
stoso, ma senza fasto, riflessivo, ma sere- 
no, autorevole, ma umano, uguale, consi- 
derato e composto ; né mi piacerebbe che 
si concitasse mai nella voce o nei moti, se 
non che in due o tre siti dell' opera , ne* 
quali la sensibile diversità del costante te- 
nore di tutto il suo rimanente contegno fa- 
rebbe risaltar con la distinta vivacità della 
espressione gli affetti suoi dominanti, che 
sono la patria e la gloria. Non vi spaven- 
tate, caro mons. Hasse, sarò più breve nel- 
la sposizione degli altri caratteri. 

Nel personaggio del console Manlio 
io ho preteso di rappresentare uno di que' 
grand' uomini , che in mezzo a tutte le 
virtù civili o militari si lasciano dominare 
dalla passione dell'emulazione oltre il gra- 
do lodevole. Vorrei che comparisse questa 
rivalità, e questa poco favorevole disposi- 
zione dell'animo suo verso Regolo, così 
nella prima scena ch'egli fa con Attilia, co- 
me nel principio dell' altra, nella quale il 
senato ascolta Regolo è l'ambasciatore car- 
taginese. Così il suo cambiamento in. ri- 
spetto e in tenerezza per Regolo renderà il 
suo carattere più ammirabile e più grato : 
esalterà la virtù di Regolo nel dimostrarla 
feconda d'effetti così stupendi, e farà stra- 
da alla seconda scena dell' atto secondo, 
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«fce è quella per cui io mi sento la maggiore 

Earzialità. Il distintivo del carattere di Man* 
o è la naturai propensione alla emulazio- 
ne, che anche dopo il suo ravvedimento 
rettifica, ma non depone. 

Publio è quel leoncino che promette 
tutte le forze del padre, ma non ne ha an- 
cora te zanne e gli artigli ; onde in mezzo 
agl'impeti, ai bollori e alla inesperienza 
della gioventù si prevegga quale sarà nella 
sua maturità. 

Licinio è un giovane grato, valoroso, ri- 
soluto, ma appassionato oltre il dovere; onr 
de si riduce tardissimo a convincersi d'ea- 
sere in obbligo di sacrificare il genio della 
sua donna e la vita medesima del suo be- 
nefattore alla gloria e alta utilità delift 
patria. 

Amilcare è un africano non avvezza 
alfe massime d'onestà e d* giustizia , delle 
quali facevano allora professione i Roma- 
ni, e molto meno alle pratiche di quelle ; 
ónde da bel principio rimane confuso, noa 
potendo comprendere una maniera co'sì di- 
versa da quella del suo paese. Comincia a 
poeo a poco a conoscerla, ma per man- 
canza di misura va molto lontano dal se- 
gno; pure nella sua breve dimora in Roma, 
£e non giunge ad acquistare la virtù roman- 
ità, perviene almeno a saper invidiare chi 
la possiede: 

La passion dominante d'Attilia è 1» 
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tenerezza per suo padre, alla quale pospó- 
ne Roma medesima, non che l'amante, eoa- 
Tinta dall'autorità e dall'esempio. Adotta 
finalmente anch'essai sentimenti paterni, 
ma alla pruova di quella fermezza oh' ellt 
vorrebbe pure imitare , si risente visibil- 
mente della delicatezza del sesso. 

In Barce -io mi sono figurato una bei- 
la, vezzosa e vivace africana* 11 suo tem- 
peramento, qualità propria della nazione-, 
è amoroso, la sua tenerezza è Amilcare, e 
da quello e da questa prendono unicamen- 
te moto tutti i suoi timori, tutte le «uè 
speranze, i pensieri tutti e tutte le cure 
Sue: è più del suo amante medesimo tena- 
ce della morale africana; non solo nona- 
spira al par di quello ad imbeversi delle 
magnifiche idee di gloria che osserva ia 
Soma, ma è molto grata agli Dei che rab- 
bia no così ben preservata da quei con- 
tagio. 

Queste sono in generale le fisonomk 
che io mi era proposto di ritrarre. Ma voi 
sapete che il pennello non va sempre fe- 
delmente su le tracce della mente. Or4oc- 
ca a voi, non meno eccellente artefice ohe 
perfetto amico, V abbigliare con tal mae- 
stria i miei personaggi, ohe se non da' trat- 
ti del volto, dagli ornamenti almeno e dal- 
le vesti siano distintamente riconosciuti. 

Per venire poi , come desiderate , a 
qualche particolare, vi .parlerò de* recitativi, 
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ene secondo me possono essere animati 
dagl'istrumenti; ma io non pretendo, ac- 
cennandoceli, di limitare la vostra libertà : 
dove il mio concórre col voto vostro, vaglia 
per determinarvi; ma dove siete da me di- 
scorde, non cambiate parere per compia- 
cenza. 

Nel primo atto dunque trovo due siti, 
ne' quali gì' tstrumenli possono giovarmi. 
Il primo è tutta l'aringa di Attilia a Manlio 
nella seconda scena del verso: 

A che vengo? Ah sino a quanto 
Dopo le parole A che vengo , dovrebbe- 
ro incominciare a farsi sentire gristrumen- 
ti, e or tacendo, or accompagnando, or rin- 
forzando, dar calore ad una orazione già 
per se stessa concitata, e mi piacerebbe 
che non abbandonassero Attilia, se non do- 
po il verso: 

La barbara or qual è? Cartago o Roma? 
Credo per altro, particolarmente in que- 
sto caso, che convenga guardarsi dall in- 
conveniente di far aspettare ii cantante più. 
di quello 'cheti basso solo esigerebbe. Tut- 
to il calore dell'orazione s'intiepidirebbe, 
e gristrumenti in vece -di animare snerve- 
rebbero il recitativo , che -diverrebbe uà 
quadro spartito, nascosto e affogato nella 
cornice, onde sarebbe più vantaggioso in 
tal caso che non ne avesse. 

1/ altro sito è nella scena settima dei- 
Patto -medesimo, ed è apposto ubo di quei 
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pochissimi luoghi, ne* quali vorrei che Re- 
golo abbandonasse la sua moderazione e 
si riscaldasse più del costume. Sono so- 
li dodici versi* cioè da quello che iacc* 
ininciar 

lo venissi a tradirvi 
sino a qiiello che dice: 

Come al nome di Roma Àfrica tremi. 

Se vi piace di farlo, vi raccomando la 
gi^ raccomandata economia di tempo, ac- 
ciocché l'attore non sia obbligato ad aspet- 
tare, e si raffreddi così quel calore eh*io de- 
sidera che s'aumenti. 

E già che siamo alla scena settima del- 
Vatto primo, secondando il piacer vostro ,. 
vi dirò che dopo il verso di Manlio : 

T'accheta: ei viene 
parmi necessaria una brevissima sinfonia , 
così: per dar tempo al console e a' senatori 
di andare a sedersi, oome perchè Regolo 
possa venire senz'affrettarsi, o fermarsi a 
pensare». Il carattere dì questa picciola sin- 
fonia dee essere maestoso,, lento, e, se toc- 
nasse bene al motivo che sceglierete, qual- 
che volta interrotto, quasi esprimente lo 
stato dell'animo di Regolo nel riflettere che 
ritorna schiava in quel luogo dove altre» 
volte ka seduto console, Mi piacerebbe che 
in una delle interruzioni, eh' io desidero 
nel motivo della sinfonia, entrasse Amilca- 
re a parlale, e che tacendo gristrumenù,nè 
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facendo ancora cadenza, dicess* egli i due 
versi : 

Regolo, a che (arresti? è forse nuovo 

Per te questo soggiorno? 
e che non si concludesse la sinfonia, se 
non che dopo la risposta di Regolo : 

Penso qual né partii y qual vi ritorno 
avvertendo per altro, che dopo le parole- 
qual vi ritorno^ non facciano altro gì istra- 
menti che la poca cadenza. 

Nell'atto secondo noa v*è altro recita- 
tive, a parer mio, che la scena a solo di 
{tegolo che incomincia: 

Tu palpiti^ o mio cor? 
ed è la settima dell'atto che richiede ac- 
compagnamento. Questa dovrebbe essere 
recitata a sedere sino alle parole : 

Ah no. De r vili questo è il linguaggio^ 
e il resto in piedi. Ma perchè è in libertà 
dell'architetto di far lunghe o corte le due 
seene delle loggie e della galleria., se per 
avventura la mutazione non fosse di corta 
in lunga, sarà difficile che Regola, si trovi 
a sedere. Perciò affinchè, se non può tro- 
varvisi, possa lentamente andarvi, arrestan- 
dosi di quando in quando, e mostrandosi 
immerso in. grave meditazione; dicendo an- 
cora, se vuole, qualche parola dal princi- 
pio della acena; è necessario che gì' istru- 
menti lo prevengano, lo assistano e lo se- 
condino, tinche il personaggio rimane a se- 
dere: tutto ciò ch'egli dice, aonojiffessioni, 
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dubbii , sospensioni , onde danno luogo * 
modulazioni improvvise e vicine e a qual- 
che indiscreto intervallo da occuparsi da- 
„gi' istrumenti ; ma subito che si leva in 
piedi, "tutto il rimanente dimanda risoluzio- 
ne ed energia: tonde ricorre la mia prema-, 
re per l'economia di tempo, come di sopra 
no desiderato. 

E già che siamo in questa scena, io vi 

Srego di correggere t'originale da me man* 
àto, nella maniera seguente. Ve un sen- 
so che nel rileggerlo presentemente mi è 
paruto bisognoso di chiarezza-; 
. . . , Ah no. De vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol vive a se stesso; e sol da questo 
Nobile affetto ad obbliar simpana 
Sé per altrui. Quanto ha di ben la terra 
Alla gloria si dee ; ce. 

Benché nel corso dell'atto terzo, non 
meno che negli altri due vi siano de' luo- 
ghi da me negletti, che potrebbero oppor* 
tunamente essere accompagnati da' violini, 
a me pare che non renda conto il ridurre 
troppo famigliare questo ornamento, e mi 
piacerebbe che nel terzo atto particolar- 
mente non si sentissero istrumenti, né re- 
citativi sin air ultima scena. Questa è pre- 
venuta dallo strepitoso tumulto del popola 
che grida: 

Resti) Regolo resti. 
Il fracasso di queste grida deve esser 
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r^granSIe/percTìè imiti il vero, e per Far ve- 
dere qua! rispettoso silenzio sia capace d'ira ♦ 
porre ad un popolo intiero tumultuante la - 
sola presenza di Regolo. Gristrumenti deb- 
bono tacere qoando parlano gli altri perso- 
naggi, e possono, se si vuole, farsi sempre 
sentire, quando parla il protagonista in 
quest' ultima scena, variando per altro di 
movimenti e di modulazione, a seconda non 
già delle mere parole, come fanno, creden- 
do di face ottimamente, gli* altri scrittori di 
musica, ma a seconda bensì della situazio- 
ne dell'animo di chi quelle parole pronun- 
cia, come fanno i vostri pari ; perchè, co- 
me voi non meno di me sapete, le parole 
medesime possono essere, secondo la diver- 
sità del sito, ora espressioni di gioia, or di 
dolore, ora d'ira, or ^di pietà. Io spererei 
che uscendo dalle vostre mani non potes- 
se tanto recitativo, accompagnato sempre 
dagTistrumenti, giungere a stancare gli a- 
scoltanti. In primo luogo, perchè voi con- 
serverete quell' economia di tempo eh' io 
tanto ho di sopra raccomandata, e principal- 
mente poi, perchè voi sapete a perfezione 
T arte con la quale vadano alternati i pia- 
ni, i forti, i rinforzi, le botte ora staccate 
or congiunte, le ostinazioni ora solleoite or 
Jente, gli arpeggi, i tremoli, le tenutele so- 
pra tutto quelle pellegrine modulazioni t 
bielle quali sapete voi solo le recondite mi- 
niere. Ma se, a dispetto di tanti sussidi! 
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dell'arte, foste voi dì parere diverso, cedò> 
aUa vostra esperienza, e mi basterà che 
siano accompagnati i versi seguenti, cioè i 
primi dieci dal versa : 

Regolo, resti! ed io Tascoltol ed io. 
sino al verso: 

Meritai Podio vostro? 
poi dal verso : 

2Vò, possibil non è: de* miei Romani 
sino al verso : 

Esorto cittadin, padre comando 
e finalmente dal verso : 

Romani, addio: siano i congedi estremi 
sino alla fine. 

Voi crederete che la seccatura sia fini* 
ta ? signor no : v* è ancora una codetta da 
scorticare* Desidererei che l'ultimo coro- 
fosse uno di quelli, co' quali avete voi in* 
tradotto negli spettatori il desiderio, per 
dinnanzi incognito, di ascoltargli; e vorrei, 
che regnando in esso quell'addio, eoi qua* 
le i Romani danno a Regolo l'ultimo con- 
gedo , faceste conoscere che questo coro 
non è, come per l'ordinario, una superflui- 
tà, ma una parte necessarissima della cata- 
strofe. 

Ho finito, non già perchè manchi ma- 
teria o voglia di parlare con voi, ma pe r- 
che sono veramente stanco, e percheTBftio 
di stancarvi ec. 

Joslovvitz 20 ottobre 1749* 
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À Carlo Sboschi detto il Farinello 
' Madrid 

Sdrucciolano soavi massime di morale 
da quesfamenissima lettera, in cui si tratta 
pure se la voce Creusa sia lunga o breve. . 



D. 



Caro Gemello 



"al princìpio della carissima Vostra 
del i3 del corrente anno, veggo che mi 
credete in perfetta salute, sedotto dallo sti- 
le festivo nelle mie lettere. Non vi fidate, 
caro Gemello ; oltreché la finzione è il ca- 
pitale di noi altri poeti, voi m'ispirate 3 
fcuon umore quand' io vi scrivo , e siete 
T antidoto più efficace contro gli acidi e 
flati, gli stiramenti de' nervi del mio pove* 
ro stomaco e della mia testa, e contro tut* 
te le altre gentilissime maladizioni che si 
sono alloggiate in questa mia strapazzata 
macchinetta, la quale per altro non vuol 
dare ancora alcun segno esteriore delle in* 
terne persecuzioni La mia circonferenza: 
non si ristringe, la mia cera non s'abbatte, 
e spesso spesso, quando io sono più stret- 
tamente alle mani co' miei suddetti malan- 
ni, mi convien corrispondere alle congra- 
tulazioni degli amici su la mia, al parer 
loro, invidiabile salute. Questa sarebbe co- 
sa da farmi rinnegar la pazienza se non 
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riflettessi che la medesima hurla succo/le? 
alla maggior parte di quelli che dall'ester- 
na- apparenza il mondo crede, felici fra i. 
gradi, fra le ricchezze o fra gli onori che 
U circondano, Quante volte questi lumi- 
nosi sventurati cambiercbbera ben volen- 
tieri la loro con la condizione del più mi- 
serabile de' loro adoratori! Non dice tanto 
male il vostro Gemello nel ano: Giuseppe 
riconosciuto : . 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto ; 
Quanti mai ,. che invidia fanno, 
€i farebbero pietà! 

Ha qual demonio ipocondrico m'ha fatto - 
sdrucciolar nella morale? Oh che pestifera . 
droga per i malinconici! Se vogliam rad- 
dolcirci, ricorriamo ad altro barattolo, che 
questo è già sobbollito. 

Voi vorreste farmi passar per istrego? 
ne in poesia, come, voi lo siete in musica. 
Ma v car ; o Gemello, non vi riesce d' aver, 
compagni nel delitto. Quand'ancorai miei 
versi avessero * quella facoltà, magica che 
voi. loro attribuite, sempre io sona infinita? 
mente, men pericoloso di. voi» A rispetto di 
tutti, gU abitanti della terra, pochi sono 
quelli, che sanno la lingua italiana ; fra. 
questi, pochissimi quelli che gustano la poe- 
sia ; e fra quei che la gustano, è. ristrettis.- 
sùno il numero degjU esatti conoscitori. Ma 
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tutt'i viventi hanno orecchie, e tutti se le 
sentono solleticar soavemente da quelle in- 
sidiose proporzioni armoniche incogpite a! 
vostri antecessori, con le quali voi solo a T 
vete saputo rendervi praticabili le recondi* 
te strade,, onde le orecchie hanno eommer r 
ciò col cuore:, sicché penitenza,. caro stre r 
gone, . penitenza. 

Qual maraviglia che vi siano costì dis-t 
sen sioni su la lunghezza o brevità della 
principessa di Frigia? Sempre i gusti so- 
no stati differenti; chi le vuol lunghe, chi 
le vuol corte, e a. parer mio, hanno tutti 
ragione a. tenore del rancida assioma ; de 
gustibus Ti9V disputandum. lo sono per la 
via di mezzo* e fra le due estremità, per la 
corta ; ma come poeta convien, mio mal? 
grado, ch'io decida. a favor della lunga; 
ed eccQvene la ragione. Quel, piagnone di 
Enea, prima che andasse in Cartagine a 
sviare quella povera vedovella che voi a- 
vete conosciuta, ebbe moglie in Troia; e il. 
demonio ha fatto che si chiamasse anche* 
essa. Creusa, come la nostra principessa. 
Virgilio,, nell\E7iejV7e, ripete il nome di que- 
sta buona donna una decina di volte, e 
sempre la situa in- fine del verso, e sempre 
la fa di tre sillabe, e sempre, ne allunga la 
penultima. Ora s'io avessi la temerità d'op- 
pprmi al replicato esempio di Virgilio, in- 
correrei nella scomunica. maggiore appresso 
a tutta, la. gerarchia poetica; né basterebbe, 
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per riconcifiarmi col Parnaso , 11 pellegri- 
naggio di Delfo o d'Elicona; sicché, volere 
o non volere, convien eh' io mi accomodi 
con la lunga! Voi, che per vostra buona 
eorte non patite di poesia, non siete obbli- 
gato a questi riguardi. Ammiro il vostro 
mezzo tennine da Fabio Massimo, col qua- 
le andate temporeggiando e contentando i 
due partiti. Non si poteva meglio provve- 
dere, che ordinando, come voi avete fatto, 
che la metà degli attori accorci il nome e 
l'altra metà lo allunghi. Mi piace tanto fl 
ripiego che ho risoluto di servirmene in 
musica. Quando cadere dubbio su qualche 
terza, la prenderò minore con Tuna e mag- 
giore con l'altra mano, e ci troverà ognu- 
no il suo conto. Ma è già tempo che ve* 
ariamo alla materia equestre, ec 
Vienna io febbraio 1750. 

al medesimo 

Madrid 

Di una Marcia sonatasi nella casa del 
co. di Alihan nel giorno nomastico del Me- 
tastasi^ 

Gemello impareggiabile 

JL/ue carissime vostre* benché di da* 
te assai differenti, cioè del 18 maggio e del 
g giugno, mi giungono insieme e tardissimo; 
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ma vecchie come elle sono, hanno per me, 
essendo vostre, tutte le grazie di gioventù. 
Rispondiamo per ordine. 

Voi -avete festeggiato il giorno di san 
Pietro senza saperlo, onde ve ne rendo 
grazie, e spiego l'enigma. Non potendp io 
far eseguire in casa mia la marcia con la 
moltipliche necessaria degli strumenti , la 
diedi al generale conte d' Althan , ed egli 
si offerse di farla produrre nella gran sala 
del giardino. La séra di san Pietra, giorno 
del mio nome, mentre si stava giuocando 
alle manchiate, e si contrastava sulla morte 
d'un papa tre, e tanto si pensava a musica 
quanto a fare il pellegrinaggio della Mecca, 
ecco improvvisamente un terribile fracasso 
di strumenti che fece restare i giuocatori e 
i circostanti in varie ridicole attitudini da 
farne un quadro. La sorpresa degenerò 
presto in tumulto ; si gittarono le carte ; si 
rovesciarono le sedie* e si corse, urtando* 
si l'un l'altro, al campo di battaglia. Ivi 
l'ordinato strepito della marcia e la grazio- 
sa alternativa del minuetto sedò quella gen- 
te sediziósa, che taòque sino al tacere de- 
gli strumenti, e poi proruppe in applausi. 
Allora io resi grazie, in aria modesta, del- 
l'onore che le dame e i cavalieri facevano 
a quella bagattella. Dunque^ gridarono al- 
cuni, questa è musica vostra? - No^ risposi 
io* ma è ristesso che mia^ essendo d'un mio 
Gemello. Qui convenne spiegare la nostra 

Metastasio. 9 
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gemellàggine, e si decise per acclamazione : 
che non ve che un Farinello. Si suonaro- 
no molte sinfonie, ma la gente non volle 
tornare a casa senza risentire la marcia. 
Ora, caro Gemello, sino agli applausi mi è 
piaciuto di essere in. società con voi ; ma 
in quanto poi ai pensieri, ai discorsi e ai 
spgni che possono essersi fatti in quella 
notte, me ne lavo le mani e glHascio su la 
vostra, cosciènza^ 

Sono superbo che la mia lettera abbia 
messo* in moto 1' animo " delle due sorelle 
di così diverso carattere. Riverite, vi pre* 
go, a mio nome non meno la sprezzante 
che la dolce. I gusti sono diversi, onde 
ciascuno può avere il suo merito a parie , 
e mescolate insieme, farebbero in comune 
un agro e dolce molto appetitoso. Dite lo- 
ro che non devono sdegnarsi delle tenerez- 
ze degli amici : queste tenerezze sono dif- 
ferenti da quelle che abbiamo per il bel 
sesso ; le prime si accrescono in distanza , 
le seconde nell'avvicinarsi : le prime occu- 
pano lo spirito, le seconde mettono in nuo- 
to il sangue: quelle non turbano la mente, 
e quest' altre fanno girare il cervello. Se 
tutto questo non le persuade, fate almeno 
che riflettano a nostro vantaggio, che chi 
può essere tenero amico, non dovrebbe es- 
sere un disprezzabile amante ec. 
Vienna. 18 luglio i75o.. 
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AL MEDESIMO ; 



Ma 



DJ\I» 



È contento delia-bella riuscita . cV ebbe 
^Attilio ' Regolo a Madrid, e si. duole di 
non poter compiacere al suo amico con. nuo* 
ve. poesie. 



Gemello amabilissimo ? 



H 



.o due vostre* lèttere , una in datai 
cognita una volta al signor Dio *e a voi , 
ma ora forse al signor. Dio solamente, l'al- 
tra del* dì 1 1 dello scorso agosto.. Dovrei e 
vorrei rispondervi lungamente : le materie 
E esigerebbero, ma come fare? io sono in 
campagna; la comitiva è grande, non si 
sta soli che per dormire, onde non vi è mo- 
do che> un galantuomo trovi un intaglio di 
solitudine per . far ne -bene j né, male. Con- 
tentatevi dunque per questa volta d'una ri- 
sposta laconica, che scritta fra tante diffi- 
coltà può ragionévolàiente aspirare al me- 
lato d'una diffusissima lettera. 

Confesso,- caro Gemellò, che non avrei 
mai fra tutte, le mie immaginazioni poeti- 
che saputo trovar quella che mi rappresen- 
tasse una numera di diamanti fra le mon- 
tagne della Moravia. Questi sono .miracoli 
riserbati a certe • deità di. primo ordine, e 
sono grazie gratisdàte; onde non mi affa- 
tico a conciliarne Teecesso.conlapW troppo 
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a me nota scarsezza del merito «io. Voi 
che per tenerezza di gemei] aggine vi affati- 
cate con tanta fortuna a rendermi propizii 
cotesti numi, giacché non potete senza 
scrupolo esaltare i meriti miei, parlate del 
mio zelo, parlate della mia sommessione , 
parlate della mia riconoscenza, e vi assicu- 
ro che non correrete rischio di mentire , 
ancorché vi serviste delle più vive e delle 
più violenti espressioni. Avvezzo, come voi 
siete, da tanto tempo ad arbitrare nel mio 
cuore, ne sapete tutti li nascondigli ; onde 
non può sfuggirvi la sincerità de 1 suoi moti. 
Or che il vostro reale oracolo ha pro- 
nunciato a favore del mio Attilio Regolo, 
io disfido Sofocle, Euripide e tutto il Par- 
naso d'Atene: il voto sublime, del quale io 
posso vantarmi, vale ben altro che quello 
eli tutta l'antica Grecia; ma, caro Gemello, 
nella nostra più recondita confidenza la- . 
sciate eh 1 io sfoghi la mia maraviglia senza 
far torto all'angelica penetrazione del vo- 
stro nume. Confesso che non mi sarei mai 
lusingato che l'austerità del mio Regolo a- 
vesse potuto esser sofferta in coteste sfere. 
La delicatezza del sesso, e quella che si 
dee naturalmente contrarre fra gli agi e le 
delizie reali, non sogliono avvezzare il pa- 
lato all' asprezza di quella rìgida virtù ro- 
mana eh 1 io mi sono studiato di ritrarre 
nel mio Attilio. Bisogna una solidità di ta- 
lento troppo distinta dal comune per vincere 
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Oh fortunato Gemello ! se io fossi capace 
d' invidia, voi sareste V oggetto della mia. 
Vi ringrazio della difesa che avete fatta di 
noi poveri moderni Romani ; ma la co- 
scienza mi rimprovera internamente, che 
ha troppa ragione chi tanto U pospone a- 
gli antichi , e che la riflessione è ben de- 
gna di chi l'ha fatta. 

Ma v'è tiranno di Siracusa o d' Agri- 
gento che sappia tormentare un povero ga- 
lantuomo, come voi tormentate me per 
un'operai* E non ho poi da chiamarvi ma- 
stro marino ?*Io comincio a sospettare che 
siete gravido, perchè questa non è. mai vo- 
glia mascolina. Voi credete dunque inven- 
zioni i tormenti della mia povera testa? 
Riputate una favola eh' io viva al soldo di 
una sovrana che si diletta di poesia, e par- 
* ticolarmente della mia per eccesso dt sua 
clemenza e di mia buona sorte, e che in 
cinque anni non sona stato in situazione 
di scrivere un vèrso per secondare le repli- 
cate sue insinuazioni? Credete ch'io non 
abbia più vogKa di voi di compiacere un 
Gemello e di procurarmi il favore di così 
adorabili numi? Credetelo per carità! Cre- 
dete ch'io ci ho pensato e ci penso, e ehe 
se no» mi riuscirà di farlo, sarà colpa non 
già di freddezza di desiderio , ma d' una 
pura fisica , invincibile impossibilità. La- 
cessazione di tutt' i divertimenti per un 
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tempo considerabile , cagionata costì dal 
funesto motivo di. cui non parlo per ri- 
spetto del giustissimo rea! dolore, permet- 
' te ora che si possa pensar senza fretta a 
qualche lavoro. Io tenterò il guado ; voglia 
il Cielo che non inciampi 
Frain^ i5 settembre 1760. 

Al Salvoni 

Piacenza 

Giudizio di un edizione fattasi a Pia- 
cenza delle sue Opere in picciolo, forma e 
con caratteri nuovi e minuti 



Ho 



differito di rispondere alla gen- 
tilissima vostra del 12 ottobre, sperando 
di giorno in giorno di potervi mandare il 
ritratto di cui vi parlai. Questo è finalmen- 
te terminato, ma con la sòlita fortuna de- 
gli altri, che vuol dire dissimilissimo dal- 
l'originale. L'artefice si offre ad incomin- 
ciarne uno nuovo, ma sa Dio quando e co- 
me riuscirà. Io non voglio esservi cagión 
di danno, ritardandola pubblicazione del- 
la vostra ristampa, onde regolatela con vo- 
stro interesse. Quando il ritratto sia ter- 
minato, ve ne farò parte, se ne avrete bi- 
sogno , e se meriterà la cura di trasmet- 
terlo. 

Vi rendo grazie del saggio della vostra 
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ristampa, di cui vi è piaciuto farmi parte;, 
e cominciando a far uso de' privilegu del- 
l' amicizia ch'io vi ho promessa, vi dirò, 
ccn vostra pace, ch'io non ritrovo néll'e- 
dixione suddetta altro affatto che solleti- 
chi la mia vanità, se non se l'occasione di 
far acquisto della vostra corrispondenza. Il 
minutissimo carattere, di cui vi valete, era 
più atto ad una forma minima di quelle in 
cui veggiamo per lo più impressi il Pastor 
fido e l 1 Aminta , che ad un«quarto o ad un 
ottavo, co' quali non ha veruna proporzio- 
ne. Quel doppio parallelogrammo, di cui 
fate contorno ad ogni pagina, è un abito 
che rade Tolte, o non mai, hanno adottato 
le impressioni eleganti, e se ne trova ora 
appena l'esempio in qualche libretto divo- 
to. Questa inutile cornice, non meno che i 
Koveri fregi che osservo sul principio del- 
j opere, palesano piuttosto il desiderio di 
adornare che II coraggio di farlo. Gli or- 
namenti, che non hanno la necessità per i- 
scusa,o debbono esser eccellenti o debbono 
essere trascurati. Nessuno si beffa di chi 
semplicemente, per ricoprirsi, si vesta di 
panno ruvido e grossolano, ma tutti si ri- 
dono di chi crede ostentar, magnificenza , 
caricandosi di falso argento o d' oro adul- 
terino. In somma dopo tante e tante me- 
diocri impressioni delle opere mie, fra le 
quali sarà confusa la vostra, non so qual 
profitto potete promettervi. Io desidera a 
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voi che il voto del pubblico rigetti a vo- 
stro-vantaggio gli argomenti miei, -e desi- 
dero a me impressori che rendano men ri- 
gorosa giustizia al eoFto merito de' mia. 
poetici lavori. 

Voi, come mio coHega in Parnaso, io 
che non condannerete questa sincera fran- 
chezza, della «pale il perdono petimusqte 
damusque vieissim. Comandatemi per a*iU 
curarmene, e credetemi. 

Vienna^ 9 novembre ij5o+ 

Ài CONTE ÀLGÀJtOTT* 

Bermi** 

Affettuosi rimproveri per troppo lunga 
silenzio; buona accoglienza ai Dialoghi sul 
Nevvtonianismo, e invio a 9 una satira d (h 
razio volgarizzata. 



N, 



on avrei ardito di lusingarmi che 
gì 1 influssi del santo Giubbilèo esercitasse- - 
xo la loro efficacia fin sul vortice di PDt- 
cdarn ; me ne ha dolcemente convinto il 
signor duca di santa Elisabetta, che ieri di 
ritorno dal suo viaggio di Berlino mi con- 
segnò la risposta ad una mia lettera del- 
l' anno quarantasette. Questo spontaneo 
pagamento d'un debito cosi stantio suppo- 
ne esame, rimorso, proposito, e ogni altro 
materiale necessario ad una perfetta resi- 
piscenza. Anche più che con esso voi, i# 



Digitized by VjOOQlC 



me ne congratulo con me medesimo, come 
con quello che risente i più cari effetti di 
colesta vostra giustificazione. Confesso che 
per qualche tempo un così ostinato silen- 
zio ha rincrescevolmentc esercitate tutte le 
mie facoltà investigatrici ; sono andato al- 
ternamente dubitando or della innocenza 
mia, or della vostra giustizia, e non aven- 
do saputo rinvenire né pur minima cagio- 
ne per condannarle, ho rimesso il mio a- 
nimo in assetto, e ho concluso finalmente . 
che il tacer vostro non poteva esser sinto- 
mo di sinistro presagio alla nostra amici- 
zia. Io credo che le nostre menti soggiac- 
ciano alle loro inappetenze, come gli sto*- 
machi nostri ; ma so altresì che tutte le 
inappetenze nostre non sona funeste; né 
sono mai giunto a temere nella vostra svo- 
gliatezza un principio distruttivo dell'amor 
vostro. Povera scuola socratica, 8e dallo 
schiccherar d' un foglio dipendesse 1' esi- 
stenza dell'amicizia ! Non si amavano for- 
se i viventi, prima che gli Egizii, i Feni- 
cii, o chiunque sia stato, s'avvisassero d'in- 
veatare i caratteri ? Gli animi accordati 
con certe scambievoli proporzioni hanno 
fra di loro, come le cetre, una corrispon- 
denza arcana, per la quale a vicenda per- 
fettamente s'intendono senza verun biso- 
gno di quei materiali veicoli, co" quali ci- 
nicamente sanno far commercio di pensie- 
ri i profani 
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Mi fu carissimo il donò de' vostri Bia* 
loghi, ch'io rilessi per la terza volta con 
tutta l'avidità della prima ; e mi parve che 
essi non avessero acquistato meno per quel- 
lo che avete lor tolto che per quello di che, 
gli a^ete arricchiti. Ora prego il Cielo che 
li difenda dalla vostra incude, su la quale 
non veggo come potessero tornare senza 
svantaggio. 

Che pensiero ipocondriaco è mai quel- 
lo che vi va per il capo, di volermi de- 
dicare un vostro libro? Noi altri poveri 
ranocchi d' Ippocrene non siam figure da 
frontispizio. Questo è mestiere destinato a 
quei luminosi figli della fortuna che ab- 
bondano d' ogni spezie di merito, senza, 
soggiacere alla dolorosa condizione di an- 
darne comprando, come i miei pari, qual- 
che minuto ritaglio a prezzo di vigilie e 
di sudori. Vi so buon grado dell' amore 
che vi fa travedere, e per debito di rico- 
noscenza auguro al vostro libro un più de- 
coroso protagonista. 

Eccovi, poiché così vi piace, la satira 
d'Orazio, Hoc erat in votis, da me, come 
sapete, non per inclinazione a così servilo 
impiego, ma per condiscendenza d'amicizia 
volgarizzata. Voi, e pochi altri, sono capaci 
di conoscere quanto costi questo ingrato e 
diffìcile lavoro, di cui non sono men rari i 
giudici competenti che gli artisti soffribUi. 
Ditemene il parer vostro dopo averla letta 
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•xzól mio celebratissimo signor di Voltaire, 
a cui direte in mio nome, eh' io sono così 
superbo del suo voto, quanto lo sarei di 
quello d'Atene e di Roma, alle quali a- 
vrebbe egli già accresciuto ornamento, co- 
me lo accresce ora alla illustre sua patria,. 
non senza F invidia di tutte le altre più 

scolte provincie d'Europa ec. 
Vienna, 21 aprile 1751. 

AL MEDESIMO 

Berlino 

Dello stile concettoso che infestò V Ita* 
Ha nel secento. Manda alV amico alquante 

terzine improvvisate nella sua giovinezza ., 
dal qual esercizio dice tessersi astenuto per 

volontà del suo maestro il Gravina. 



Mi 



-i è stata carissima, come tutto ciò 
che mi viene da voi, l'ultima vostra lette- 
ra del *6 dello scorso giugno, così per la 
vostra perseveranza nella rinnovata corri- 
spondenza, come per il favorevole e con- 
forme giudizio da voi e dal signor di Vol- 
taire pronunciato sul mio travestimento del 
Sorcio d'Orazio. Né me ne ha punto di- 
minuito il piacere il tenero e cristiano com- 
patimento del mio traduttor francese su la 
parte che mi tocca del morbo epidemico 
della nostra nazione contaminata dalla 
scabbia de 1 concetti. Grazie al- Cielo , che 
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egli ignora i sintomi della mia infermità^ 
S'egli sapesse, ch'io non m' avveggo d'a- 
verla, dispererebbe affatto di mia salute. Il 
falso rende reprensibili i concetti, e io non 
mi son mai proposto che il vero : può dar- 
si eh' io me ne sia alcuna volta inavvedir- 
tamente dilungato , ma non può essermi 
utile una correzione in genere, che jaon mi 
addita le lucciole prese per lanterne. Pur- 
ché la verità sia il quadro, non v' è poeta 
né greco, né latino, né d'altra qualsivoglia 
nazione ,phe non si rechi a debito, non che 
a pregio l'adornarlo d'una bella cornice. 
E vero, che siccome altre volte i Goti con- 
taminarono la nostra architettura, cos* do- 
po la metà del secolo XVII la nazione 
che dominava in Italia introdusse . nella 
nostra l'arditezza della sua poesia, arditez- 
za che non era ripugnante alla natura del 
suo clima, feconda in tempi più remoti de' 
Seneca, de' Lucani e de' Marziali, e accre- 
sciuta poi a dismisura del genio fantastico 
della letteratura araba colà dagli Africani 
trasportata e stabilita. È verissimo , che s* 
incominciò allora fra noi a perder la misu* 
ra e la proporzione delle ligure, e appli- 
cati unicamente a far cornici ci dimenti- 
cammo di far quadri : ma questa pianta 
straniera non allignò in guisa nel buon ter- 
ren d' Italia che non vi fosse , anche nel 
tempo eh' essa fioriva , chi procurasse e- 
stirparla. Ed è poi palpabile, che da uà 
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mezzo secolo in qua non v' è barcaiuolo in 
Venezia, non /rieri ciceris emtor in Roma, 
né uomo così idiota nell'ultima Calabria,, 
o nel centro della Sicilia, che non detesti, 
che non condanni, che non derida questa 
peste, che si chiama fra noi secentismo* 
Onde quando io fossi ancor tinto di que- 
sta pece, quod Deus omen avertat, non so 
come il mio traduttore fondi la sua com- 
passione sopra un 9 infermità che la nostra 
Italia non soffre. Ha pur troppo la sven- 
tura di che farsi compiangere senza inven- 
tarne i motivi. Io non ho letto ancora co- 
testa traduzione francese delle opere mie 
per una certa riprensibile mancanza di cu- 
riosità, che si va in me di giorno in gior- 
no accrescendo, ma in gran parte ancora 
per delicatezza di coscienza. Io mi cono- 
sco incontentabile in materia di traduzioni, 
e nop ho voluto espormi a divenire ingra- 
to a chi mi ha reputato degno di così fa- 
ticosa applicazione. Quando la mia curio- 
sità si aumenti e i miei scrupoli diminui- 
scano , saprete quanto mi abbia dilettato 
questa lettura. 

Voi vorreste de 1 versi fatti da me im- 

I>rovvisamente negli anni della mia fanciul- 
ezza; ma come appagarvi? Non vi niego 
che un naturai talento più dell'ordinario 
adattato all'armonia e alle misure, si sia, 
palesato in me più per tempo di quello 
che soglia comunemente accadere, cioè fra 



Digitized by VjOOQlC 



i4»' 

il decimo e undecirao anno dell'età mia: 
che questo strano fenomeno abbagliò a se- 
gno il mio gran maestro Gravina, che mi 
riputò e mi. scelse come terrena degno del- 
la coltura d'un suo pari: che fino all'anno 
decimosesto -, all' uso 'di Gorgia Leontino , 
m' esposi a parlare in Tersi su qualunque 
soggetto così d' improvviso, sa Dio come; 
e che Rolli,. Vanini e il cavalier Perfetti, 
uomini allora già maturi , furono - i miei 
contraddittori più. illustri. Che vi fu più 
volte chi intraprese di scrivere i nostri ver- 
si, mentre da noi improvvisamente si pro- 
nunziavano, ma con poca felicità 4 poiché 
oltre l'esser perduta quell'arte per la qua- 
le, a' tempi di Marco Tullio, era comune 
alla mano la velocità della» voce,-conveniva 
molto destramente ingannarci, altrimenti il. 
solo sospetto di un . tale aguato avrebbe 
affatto inaridita là nostra Vena e particolar- 
mente la mia. So che, a dispetto di tante 
difficoltò.* si sono pure in que' tempi e ri- 
tenuti a. memoria e forse scritti da qualche 
curiosò alcuni de' nostri versi ; Aia sa Dio 
dóve ora saran sepolti, se pure son tutta- 
via in rerum natura , di che dubito molto. 
De' miei io non ho alcuna reminiscenza, 
a riserva di quattro terzine, che mi, scolpì 
nella memoria Alessandro Guidi, a forza 
di ripeterle per onorarmi.. In una numero- 
sa adunanza letteraria, che si tenne in ca- 
sa di lui, propose egli stesso a Rolli, a 
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Vanini, e a me per materia delle nostre poe- 
tiche improvvise gare, i tre diversi stati di 
Roma, pastorale, militare ed ecclesiatico. 
Rolli -scelge il militare, toccò l'ecclesiasti- 
co a Vanini, e restò a me il. pastorale. Da 
bel principio Vanini si lagnava, che per 
colpa d' amore non era più atto a far versi"; 
e mi asseriscono ch'io gli dissi: 
Da ragion, se consiglio nem rifiuti. 
Ben di nuovo udirai nella tua mente 
Eisonar a uè * pensier ch'ora son muti. 
Poco dopo, entrando nella materia: 
Vedi quel pastorel che nulla or pare? 
Quel de* futuri Cesari e S cip ioni 
Foce sarà, come de* fiumi il mare. 
Parlando alla mia greggia : 

Pasci i'fior, òr che lice, e Terbe molli', 
D'altro fecondi in altra età 'saranno. 
Che sol acerbe e di fior, i sette colli. 
E nello stesso conflitto, ma in- diverso prò-, 
posito : 
Sa' da se stessa la virtù regnare, 
E non innalza, e non depon la scure 
Ad arbitrio delt aura popolare. 
Questi lampi, ne quali hanno la mag- 
gior parte del merito il caso, là necessità, 
là misura e la rima, e ne' quali si ricono- 
sce forse troppo lo studio de' poeti latini, 
non ridotto ancora a perfetto nutrimento, 
sa Dio fra quante' puerilità uscivano invi- 
luppati. Buon 'per me che il tempo non 
»mi ha lasciati materiali, onde tradir me 
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medesimo; temo che la passione di éòàlpta- 
* cervi avrebbe superato quella di risparmia- 
re il mio credito. Or per terminare il rac- 
conto, questo mestiere mi divenne e gratto 
e dannoso*, grave perchè, forcato dalle con- 
tinue autorevoli richieste, mi conveniva 
correre quasi tutti i di, e talora due volte 
nel giorno is tesso, ora ad appagare il ca- 
priccio d' una dama , ora a soddisfar la cu- 
riosità d' un illustre idiota , ora a servir di 
riempitura al vuoto di qualche sublime adu- 
nanza, perdendo così miseramente la mag- 
gior parte del tempo necessario agli studii 
miei ; dannoso , perchè la mia debole fin 
d' allora e incerta salute se ne risentiva vi- 
sibilmente. Era osservazione costante, chfe 
agitato in quella operazione dal violentò 
concorso degli spiriti, mi si riscaldava il 
. capo, e mi & infiammava il volto a segno 
.maravigliosO) e che nel tempo medesimo fe 
le mani e le altre estremità del corpo li- 
ni anevan di ghiaccio. Queste ragioni" fecero 
risolvere Gravina a valersi di tutta la sua 
autorità magistrale, per proibirmi rigorosa* 
mente di non far mai più versi all'improv- 
viso: divieto che dal decimosesto anno del* 
. l'età mia ho sempre io poi esattamente ri- 
spettato e a cui credo di essere debitore 
del poco di ragionevolezza e di connessio- 
ne d' idee che si trova negli scritti miei* 
Poiché riflettendo in età più matura al 
meccanismo di quell'inutile e maravigliato 
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Ipestiere, io mi sono ad evidenza convinto, 
ohe la mente, condannata a così temeraria 
operazione, dee per necessità contrarre "\m 
abito opposto per diametro alla ragione. Il 
poèta, che scrive a suo bell'agio, elegge il 
soggetto del suo lavoro ; se ne propone il 
fine, regola la successiva catena delle idee 
che debbono a quello naturalmente con- 
durlo; e si vale poi delle misure e delle ri- 
me come d' ubbidienti esecutrici del suo 
disegno. Colui all' incontro che si espone 
a poetar d' improvviso , fatto schiavo di 
quelle tiranne, convien che prima di riflet- 
ter ad altro impieghi gl'istanti che gli son 
permessi a schierarsi innanzi le rime che 
convengono con quella che gli lasciò il suo 
contraddittore, o nella quale egli sdrucciolò 
inavveduto, e che accetti poi frettolosamen- 
te il primo pensiero che se gli presenta atto 
?d essere espresso da quelle, benché per lo 
più straniere e talvolta contrarie al suo sog- 
getto. Onde cerca il primo a suo grand'agio 
le vesti per l' uomo, e s' affretta il secondo 
a cercar tumultuariamente l' uomo per le 
vesti, bgìi è ben vero che se da questa inu- 
mana angustia di tempo vien tiranneggiato 
barbaramente 1' estemporaneo poeta > n' è 
ancora in contraccambio validamente pro- 
tetto contro il rigore de' giudici suoi, a' 
quali, abbagliati da' lampi presenti, non ri- 
mane spazio per esaminare la poca analo- 
gia che ha per lo più il prima col poi in 
Metastasi*). io 



Digitized by VjOOQlC 



i46 

cotesta specie di versi. Ma se da quel del- 
l'orecchio fossero condannati questi a pas- 
sare all' esame degli occhi, oh quante An- 
geliche si presenterebbero con la corazza 
d'Orlando, e quanti Rinaldi con la cuffia 
d'Armida ! Non crediate però eh' io dis- 
prezzi questa portentosa facoltà 1 che onora 
tanto la nostra spezie ; sostengo solo, che 
da chiqnque si sagrifichi affatto ad un e- 
. sercizio tanto contrario alla ragione, non 
così facilmente: 

* . Carmina fingi * 

Posse linenda cedro ^et levi serranda cupressQ. 

Benché lontana mi solletica dolcemen- 
te la speranza d'abbracciarvi in queste par- 
ti . Io T ho comunicata alla signora con- 
tessa d'Althan e al signor cónte di Ca- 
nale, che più che pieni di riconoscenza al- 
la vostra memoria , andranno raddolcendo 
meco l'aspettazione della vostra venuta con 
la lettura del libro che ci prometteste. 

Qui si è sparso, che il signor di # Vol- 
taire, desideroso di far un giro in Italia, ne 
abbia ottenuto il consenso reale, e che ter- 
ra questo cammino. Ditemi se posso ragio- 
nevolmente lusingarmene. Abbracciatelo-i**- 
tanta per me, e ricordategli la tenera mia 
costante e riverente stima. Ma perchè non 
siate tentato . di pubblicarmi per cicalone, 
verbum non amplius addam. Addio. 

Vienna^ primo Agosto ij5i. 
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Ài Carlo Broschx detto il Farinello^ 
Madrid 

Mandando i/Re Pastore perchè si rap^ 
presentasse a Madrid, suggerisce, i maestri 
che potrebbero avervi parte per ridurlo in± 
musica^. 

Gemello adorabile: 

JLj a vostra dall' Escuriale del 12 del-i 
lo scorso mi affligge con le nuove poco» 
felici della capa vostra, salute, ed aggrava*, 
gì' incomodi della mia, che fra lo «trapaz- 
zo che mi è' convenuto soffrire per la cu-, 
ra della rappresentazione del Re Pastore* 
è' tuttavia meno soflribile del*olito. Uno 
degli effetti -dispiacevoli di questo tumulto? 
è-, il non essermi stato possibile di secon- 
dare il .desiderio . dell' adorabile Gemei*, 
lo, scrivendo una festa a tenore delle sue 
insinuazioni. Destinai la campagna per 
sacrificarmi a lui; ma in quella fui as- 
salito, arrivando, da, una febbre, catarra* 
lt,- da cui non ristabilito ancora, ebbi adt 
dosso una staffetta augustissima che mi fé? 
' ©e galoppare in città, dove ho dovuto fa T 
se io solo tutti i mestieri del mondo, e fra, 
le- fatiche ed i freddi enormi del teatro vo? 
to, il mio. mal aurato catarro ha preso ra~ 
dici profondissime' che hanno, fatto lega 
cbn gli altri, miei. cancherini , onde, sono 
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intrattabile così d' umore, come di salute. 
Mi consolo che il Re Pastore^ qual io vi 
mandai subito che fu impresso, potrà per- 
fettamente servirvi. Egli è allegro, tenero, 
amoroso, corto, ed ha in somma tutte, le 
qualità che vi bisognano. Qui non si ri- 
corda alcuno d'uno spettacolo che abbia 
esatto una concordia così universale di vo- 
ti favorevoli. Le dame, che rappresentano, 
fanno l' incredibile, particolarmente nell'a- 
zione. La musica è così graziosa, così a- 
dattata e così ridente, che incanta con l'ar- 
monia senza dilungarsi dalla passione del 
personaggio, e piace all' eccesso. Io l'avrei 
fatta subito copiare, e ve l'avrei mandata; 
ma come in questa compagnia, toltone A- 
lessandro, eh è un tenore, le quattro dame 
sono soprane, non ho creduto che possa 
servirvi come sta. Se mai la voleste, leg- 
gete l'opera attentamente, destinate le par- 
ti, ed a tenore* delle vostre disposizioni, se 
così ordinate, farò che l'autor medesimo 
riduca le parti al bisogno, o faccia di nuo- 
vo quello che vi piace. L'autore è il si* 
gnor Giuseppe Bono; egli è nato in Vien- 
na di padre italiano, e fu mandato da Car- 
lo VI ad imparar la musica sotto di Leo, 
e con lui ha passata tutta la prima sua 
gioventù. Conosco ancora altri due mae- 
stri di musica tedeschi, l'uno è Gluck, l'al- 
tro fVagenscil. Il primo ha un fuoco ma- 
rayiglioso, ma pazzo; il secondo è OH 
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sonator di cembalo portentoso. Ha compo- 
rto uà' opera a Venezia con molta disgra- 
zia; ne ha composte alcune qui con varia 
fortuna. Io non son uomo da darne giu- 
dizio. Caro Gemello, non posso più scri- 
vere. La mia testa si ribella eo. 
Vienna^ 8 novembre 1751. 

Al Filipponi 

Torino 

Che senza far un mostro non avrebbe 
potuto metter più mano nel suo componi- 
mento il Re Pastore. 



v. 



oi siete più barbaro d'Àatifate, di 
Procuste e di Polifemo. In «lezzo alle oc- 
cupazioni* che non lasciavan tempo di pen- 
sare a me stesso, non solo mi ricordo di 
voi, non solo vi mando un libretto, ma te- 
mendo che avreste dovuto darlo allo stara < 
patore, vi mando anco il secondo, perchè 

. ve ne rimanga uno : peggio, vi scrivo co- 
me posso, anzi come non potevo e come 

fc non ho fatto ad altri, e voi per conseguen- 
za attribuite al conte di Canale il dono del 
libro, e mi rimproverate il mio laconismo. 
Oh antropofago ! Oh lestrigone! Non è 
meno capriccioso il suggerimento d'aggiun- 
gere il sesto personaggio al Re Pastore. 

* Che cosa volete dire con questo? che \% 
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opera è una' figura mal disegnata o bioti- 
ca ? Bisognava additarmi di qual membro „ 
è mancante, La credete regolarmente dise- 
gnata? Come dunque, senza farne un mo- 
stro, se le aggiungerà una terza gamba o 
un secondo naso ? *Le opere ?ion sono li- 
tanie, alle quali una dozzina di santi di 
più o di meno non alterano la figura. 

Non avete misturata con maggior feli- 
cità la durata del Re Pastore. Sappiate, 
che se i miei peccati mi meriteranno altre 
volte il castigo di scrivere opere , tpiesta 
ne sarà sempre la misura. Sottrarrò costi 
miei componimenti al temerario coltello 
degl' inesperti norcini, e occuperò sul tea- 
tro tutto quello spazio che lasciano oggidì 
-per misericordia alla- pevera poesia i ritor- 
nelli, i passaggi, le repliche, le fermate, 1 ! 
trilli e le cadenze de' musici, e la tarda 
stanchezza de' ballerini. Il Re Pastore can- 
tato da dame e cavalieri, senza la maggior 
parte delle noiose superfluità rammentate, 
con una sol aria cantabile, con duetto e 
quartetto senza seconda parte , e perciò 
senza replica della prima, ha durato blue 
ore e mezzo : fra le mani de' musici tras- 
correrà le tre ore ; aggiungetegli almeno 
tre quarti d'ora di balli, e ditemi, se non 
ne avete abbastanza. Ma se >voi non avete 
abbastanza dell'opera, io ho abbastanza di 
questa lettera, che non potrete a buon'<e- 
qùità accusar di laconica. Assicurate della 
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mia divozione la' gentilissima sacerdotes- 
sa. Amatemi, e credetemi 
Vienna^ 6 dicembre 1751. 

Al Mjgliavacca 

Dresda 

àurei suggerimenti per io componimento 
<£ un Dramma. 



Mi 



Li è stata regolarmente consegnata 
la carissima vostra del 21 del caduto, e 
mi sono consolato. della generosa parziali- 
tà che avete ritrovata in cotesti reali prin- 
cìpi, tanto a vostro che a mio riguardo. 
Voi sapete i miei sentimenti di sommis- 
sione, e di riconoscenza, e non credo mio 
vantaggio 1' indebolirli , suggerendovi le 
maniere d' esprimerli. V' invidio il como- 
do di poter convenire dovente col degnissi- 
mo signor duca di santa Elisabetta. Egli 
mi ha lasciata nel!' animò una provvisione 
d 1 amore, di rispetto e di desiderio, -che mi 
farà sempre contar frale mie infelicità la 
sua lontananza: riveritelo distintamente a 
mio nome, e alimentate in lui la bene- 
vola propensione di cui gli piacque ono- 
rarmi. 

. Mi rallegro dell'ottima materia che a- 
-vete destinata al nuovo dramma che me- 
ditate. iSe mal non mi ricorda, credo ohe 
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qyesto soggetto sia stato lodevolmente trafe* 
tato da Air. la Mothe sotto il titolo di Ito* 
molo. Ancorché voi lo ponghiate in diver* 
sa prospettiva, non vi sarà inutile il rileg- 
gerlo. Voi conoscete Y impertinenza de* 
nervi della mia testa, e sapete s' io sono in 
istato di scriver lunghe filastrocche, onde 
come ragionar con voi in tanta distanza? 
E ignorando il cammino che voi prende- 
te, una mia suggestione che si accordas- 
se col vostro disegno sarebbe sufficien- 
te a farvi ricominciare il lavoro , e secon- 
dar la soverchia propensione, di cui vor- 
rei piuttosto correggervi, di far sempre e 
disfare. 

Disegnate un tronco con pochi rami, 
affinchè nelT essere rivestito di foglie non 
perda affatto la forma^ Abbiate sempre in- 
nanzi gli occhi il vero, e potrete in ogni 
dubbio consigliarvi con la natura. Propo? 
netevi una brevità eccessiva, se volete con- 
seguirla tollerabile : le idee che occupano 
così picciolo spazio nella nostra mente, si 
dilatano portentosamente sul foglio. Quan* 
do avete risoluto, finite di dubitare, altri- 
nienti non farete cammina, perderete sem- 
pre il buono cercando Y ottimo, vi stan- 
cherete senza profitto, si offuscherà il vo* 
stro discernimento, e vedrete meno di quel- 
lo che vedreste à quando non dubitate. 

Già la mia testa non mi permette d'an- 
dare innanzi, onde addio. II signor conte 



Digitized by VjOOQlC 



i5J 

di Canale qui presente vi salute, e vi d* 
aidera fortuna, e io sono. 
Vienna, $ giugno 17 52.- 

Al Filippoki 

ROHA 

Del molto artifizio usato nel suo? 
componimento il Re Pastore. 



JLj a vostra gratissima det 17 dello 
•corso «non contiene che il giudizio som- 
mario, sotto figura di reticenza, del mio 
Eroe cinese, onde non esige che un som- 
mario rendimento di grazie per la vostra 
fraterna parzialità. 

La necessitar di allontanarmi dalla sem- 
plicità del Re Pastore mi ha obbligato a 
ricorrere al genere implesso, genere più 
difficile a maneggiare con così pochi per- 
sonaggi, e con tale angustia di tempo. Mi 
ha costato molta cura il procurare, che là 
brevità e il viluppo non cagionassero oscu- 
rità nell'azione: se mi sia riuscito, tócca 
agli altri di giudicarne. Spero che rileg- 
gendolo troverete maggior artifizio nella 
condotta di quello che non avrete a prima 
vista per avventura osservato. Non vi è 
quasi scena senza qualche peripezia^ non 
vi e peripezia senza preparaménto; non vie 
ai jninijno ozio ; l'azione semper ad eventum 
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feètihnti e V agitazione 's'accresce sino àV 
l'ultimo verso del dramma. Vi confesso 
con tutto ciò che il mio genio è J più -per 3 
semplice. Mi pare che una gran figura, 
nella quale sia luogo d'esprimere ogni pic- 
ciolo linfeamento , esiga un più esperto 
maestro, che le molte delle quali la pic- 
ciolezea assolve dagli scrupoli d' un esatto 
contorno. M*, oltreché il mio Leango non 
è figurina così minuta , quando altri è co- 
stretto a sporcar tante tele, è inevitabile 
prudenza 1 dn dar cambiando maniera, per 
non rassomigliar troppo a se stesserli me- 
rito maggiore di quest'opera è negativa. 
Non potete immaginarvi quante vive de- 
scrizioni, quanti curiosi racconti, e quante 
affettuose situazioni mi avrebbe fornito 
con Esperienza di iode il fatto medesimo; 
ma obbligato a servire alla prescritta bre- 
vità , ho dovuto rigettar come soverchio 
tutto ciò che non era assolutamente ne- 
cessario. È vero che se non ho potuto 
procurar questa lode al mio lavoro, mi so- 
no studiato in contraccambio di » assicurar- 
lo dal biasimo di qualunque irregolarità, 
Tutte le unità e gli altri canoni dramma- 
•tici, anche farisaici, vi sono superstiziosa- 
mente osservati : T azione è sola ; gli epi- 
sodi! son così necessarii , che ne fan par- 
te. Può rappresentarsi tutto il dramma in 
una sala, in una galleria, in un giardino, 
e dove si voglia^ purché sia un luog* della 
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reggia ; e baste' per tulto lo spettacolo, sen- 
za bisogno d" indulgenza , il puro tempo 
della rappresentazione. 

Ma non ho mai in vita mia parlato 
tanto di me medesimo. Or me ne avveggo 
e ne arrossisco ;«non già perchè io mi sen- 
ta reo di soverchia fiìauzia^ ma perchè po- 
trei comparirlo -con voi. Ricordatevi che 
poche persone dubitano di se atesse sino 
al vizio, siccome io faccio,* e che nei co- 
municare a voi le perfezioni ch'io mi so- 
no proposte, non mi eredo esente da di- 
fetti a quali, e quello deli* umanità e la 
propria mia debolezza pur troppo mi sot- 
topone. Addio. 

^iennay ih giugno 1762, 

Al Làugfr 

Lisbona 

Descrive le qualità letterarie e morali 
tìel sig. Migliavacca, invitato come. poeta al- 
la Corte di Lisbona. 



V>ome ? il mio signor Laugéf ha 
V ingiustizia di dubitare -s'io mi sovvenga 
di lui, e la malizia d' impegnar la mia am- 
Kisiooe in difesa d'un dubbio ooeì 'poco 
ragionevole ? qtiesti sono i soli tratti eh' io 
non mi ricordo d' aver osservati nella sua 
fisonomia. Per altro ho presente un signor 
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Lauger d'aspetto lieto e avvenente, d'u- 
mor compiacente e festivo, di felici talea*- 
ti, coltivati dallo studio e raffinati dalla 
pratica, buon cittadino, comodo compa- 
gno, perfetto amico, e uomo finalmente 
superiore a tutte le debolezze dell' igno- 
ranza e della dottrina . Or dubitate se vi 
dà l'animo. Voi arrossite del torto che 
m' avete fatto ? eh bene, questo basta per 
jnia vendetta, a patto per altro che non 
rinunciate al pirronismo ove si tratti della 
memoria, della stima e dell' amicizia mia 
in vostro riguardo. Or all' affare. 

La vostra lettera del 20 di giugno mi 
trovò in Vienna, ma sul punto di partire 
per questa campagna, dove in ottima com- 

[mgnia soglio impiegare parte dell' estate e 
'intiero autunno, a debellar i pertinaci 
miei flati ipocondriaci, che da sette anni 
in circa mi fanno esercitar la pazienza si- 
no all' eroismo. Il Migliavacca si trova già 
da alcuni mesi in Dresda al servizio del 
Re di Polonia. Io credei necessario d'in* 
formar lui dello stato dell' affare, e me del- 
le sue presenti disposizioni , prima di ri- 
spondervi. L' ho fatto, e la sua lettera, che 
originalmente v' includo, ne renderà infor- 
mato ancor voi. 

Il punto ohe più solletica la mia am- 
bizione, ma che meno seconda la franchez- 
za del njio giudizi?, è la generosa fiducia, 
aolla quale cotesto illuminato monarca mi 



Digitized by VjOOQlC 



«5 7 

confida la decisione dell'abiliti, e in con- 
sequenza della fortuna del mio raccoman- 
dato. La vostra amicizia , che ha saputa 
sollevare a questo segno il merito del mio 
giudizio, faccia ora strada a quello della 
mia confusione, del mio rispetto, della mia 
riconoscenza, e di tutt' i più umili e som- 
messi sentimenti, che convengono ad un 
pieciol uomo come son'io, onorato a sì al- 
to segno da un Principe sì grande; e siate 
mallevadore della mia sincerità, anche al- 
la pruova della passione, che non dissi* 
mulo, di rendermi, per quanto io pos- 
sa, non inutile stromento della felicità de* 
miei pari. 

Il Migliavacca è un uomo di 34 anni 
in circa, milanese, di onesti natali, ha molto 
talento, sufficiente studio \ ottimo gusto, 

Iiarticolare vivacità ; ha genio naturale per 
a poesia, e somma facilità nel versificare. 
Egli fu segretario imperiale nel vicariato 
<T Italia sótto Y Imperatore Carlo VI di 
cui godè distintamente il favore, mercè a 9 
-suoi talenti poetici , de' quali queir impe- 
ratore si dilettava. L'immatura morte del 
suo benefattore interruppe rincominciato 
corso della sua fortuna, e il favore goduto 
gli fu ostacolo per incominciarne un al- 
tro. In questo stato pensò che la poesia, 
che fin'* allora non aveva servilo che per 
ano diletto, potea servirgli di rifugio nel 
suo bisogno. Procurò di farsi proporre in 
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Eortogallo, e mentre la tardanza doli* ri- 
sposta gli andava togliendo le picciole spe- 
ranze eh! avea concepito di <juesto disegno,- 
fu chiamato in Sassonia, dovejsi trova. Ho. 
vedute molte sue poesie liriche, nelle qua-» 
li ho trovato vivacità e gentilezza. Ho let- 
to due sue serenate e un oratorio, e l'-uU 
timo particolarmente di questi eccede con* 
siderabilmente i limiti del mediocre. Non 
ha composto, ancora alcun dramma, teatra* 
le, e questa. è una circostanza ch'io con* 
sidero a suo favore ; poiché non . avendo 
fatto egli ancora naufragio , come tutt' i 
suoi compagni, conserva almeno intiero il 
capitale delle speranze, che si possono ave* 
re della sua applicazione. Ha avuto me* 
co lunga consuetudine, e io non. gli ho 
taciuto tutto quello che la lunga ■ es] 
fienza in ha fatto .riflettere in questo 
jìciie mestiere.. 

Tutto questo non V assicura, un poeta 
eccellente; ma dove si trova costui ? Il tea- 
tro che costì si erige ha bisogno di ohi 
regoli tutta V operazione, di chi tagli, ag* 
giunga ,. supplisca e guasti a talento de 
maestri di cappella, de' musici e delle cir- 
costanze del tempo, del luogo e del pia- 
cere di chi comanda.; e per questo non bi- 
sogna un Sofocle o un Euripide. Il no- 
stro raccomandato è ottimo strumento per 
questo, e forse lo diverrà ancora per com- 
porre di nuovo. Questo è quanto posso 
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dire diluì carne giudice; m sposso ben^rac- 
comandarvelo come amico, e chiamarmi 
debitore delle grazie che a mia interces- 
sione vorrete compartirgli, e assicurarvi 
che quando il servizio di cotesto monarca, 
e la convenienza del Migliavacca lo condu- 
cessero a. Lisbona, avrete certamente in lui 
un grato, comodo e lieta, seguace. 

Avanti di finire deggio farvi riflettere 
sopra un nuovo, benché amaro motivo che 
abbiamo d' amarci, se pure è vero che la 
somiglianza ne sia uno all' amore. Sento 
che voi siate maltrattato dall' ipocondria; 
sono anch'io già da sette anni nella mede- 
sima nave, agitato continuamente fra le 
noiose vicende degli acidi , de' flati , de* 
borborigmi (i), degli stiramenti de* nervi* e 
di mille altre somiglianti gentilezze. Se la 
vostra dotta esperienza, stimolala dalla ne- 
cessità, vi ha* somministrato qualche rime* 
dio , . almeno provvisionale coatro queste 
diaboliche persecuzioni, fatene parte a chi 
pieno d' una costante e perfetta stima si 
protesta. 

Frain, a settembre 17 5 a. 

(1) Voce greca che signiica ìnttstinorum 
strepiti^. 
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Al Bebnàcchi 

Bologna 

Della prostituzione della moderna musica* 

ItJLì obbliga, ma non mi sorprende 
1' esatta prontezza dell' impareggiabile ri- 
gnor Bernacchi nel secondare le istanze de' 
suoi amici, e io sono superbo della mia 
avvedutezza d' aver saputo indirizzarmi t 
così pura e così feconaa miniera. 

Con la sua lettera del 9 sento già par- 
(ita per Venezia la prima armonica flotta, 
né tarderò molto ad aver notizia del suo 
passaggio di là a questa volta. Oh se po- 
tessimo essere per alcun tempo insieme! 
quali cicalate non si farebbero su la vergo- 
gnosa prostituzione della nostra povera mu- 
sica, ridotta a meritare la derisione de ri- 
vali stranieri , e costretta ad imitar , boa 
più le passioni e là favella degli uomini, 
ma il» cornetto di posta, la chioccia che ha 
fatto l'uovo, i ribrezzi della quartana, 
sT ingrato stridere de' gangheri rugginosi ! 
Se questi pazzi e deplorabili abusi offen- 
dono tanto il mio orecchio, quale effetto 
faranno* in voi, gran maestro, di mettere, 
di spandere, e di sostener la voce, di finir 
con chiarezza tutto ciò che s' intraprende, 
e di sottometter sempre l'abilità alla ragio- 
ne ? Ma consolatevi : l'abuso è a tal segno, 
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che dovendo per la naturale instabilità del- 
le cose umane andar facendo cambiamen- 
to, è necessità che si migliori* Ecco vene 
la massima in versi * , 

Tutto si muta in breve ; 

. E il nostro stato è tale. 
Che, se mutar si deve> 
Sempre sarà miglior. 
Prima di finire deggio avvertirvi che 
flou mi mandiate merci di Milano, di Ve- 
nezia, o di Roma, perchè ho già. commi*, 
«arii in quei porti. Addio. 
Vienna^ zi gennajo 1753. 

Al Principe Trivulzi 

Vbhezia 

bella utilità anche nel tener conto Je' 
piaceri superficiali. 

JT elìce voi, vetieratissimo Fra castoro, 
che andate gustando in codesto ridenle 
soggiorno tutt' i più squisiti piaceri della 
Tita . Io non ne invidio la dovizia , ma 
bensì il desiderio che ne avete. Se io sapessi 
procurarmi questo, sarei già di là della 
metà del cammino ; ma per mia disavven- 
tura il mio palato è così oggimai incallito, 
che mi paiono insipide la maggior parte di 
quelle vivande che solleticano così soave- 
mente il maggior numero de' viventi. La 
esperienza e il raziocinio cf sgombrano 

Metastasio. 1 1 
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veramente l'animo d'una quantità d'errori 
che s'incominciano a bere col primo latte; 
ma ci defraudano «all'incontro una quantità 
di piaceri, e non somministrano materiali 
onde riempire il voto che cagionano. Forse 
questo è un meritato castigo, col quale la 
Provvidenza punisce chi pretende fabbri- 
carsi in terra una solida e reale felicità 
non conceduta a' mortali. So che se io po- 
tessi rifarmi da capo, non sarei più così 
dolce d' andar cercando il pelo noli' uovo. 
Mi compiacerei della scorza de 1 piaceri 
senza andarli snocciolando, e con la varietà 
compenserei l'instabilità de' medesimi. Non 
v'è bisogno di tanta realità per dilettarsi. 
Quale cosa più vana d'un sogno? eppure 
vi fa passar qualche ora contento. Quale 
cosa più fallace d' una scena? eppure vi 
trattiene, vi rallegra, vi rapisce colle sue 
superficiali apparenze. Chi non vuol che 
il midollo de' piaceri, perde il buono cer- 
cando l'ottimo, e mentre compiagne l'altrui, 
fabbrica la propria infelicità. Io mi rido di 
quei vostri cicaloni de' Greci, che asseri- 
scono magistralmente che la felicità del- 
l'uomo consiste nel carere dolore: se 1' as- 
sioma stesse a martello, sarebbe più invi- 
diabile ogni pilastro, ogni palo, che Aristo- 
tile, Platone e rutta la socratica famiglia. 
.Non vuo' per altro che mi crediate così 
svogliato in tutto. Io sono sensibilissimo 
alla tenerezza de miei, e particolarmente a 
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Ì nella cfe* vostri pari; onde non siate avaro 
i nutrimento all'unico appetito che. mi è ri- 
masto^ sicuro d'essere contraccambiato da 
quella rispettosa e tenera costanza con cui 
non lascierò mai d'essere» 
Vienna , 16 giugno 1753. 

Agl'avvocato* Goldohj 

Vbnbzià 

Il prima drammatico dell'Europa non si 
erede degno di ricevere la dedicazione di 
una commedia scritta da un suo rivale in 
celebrità* 

.Lia, gentilezza dell'impareggiabile si- 
gnor Goldoni eguaglia la misura de' fetìci 
suoi talenti, ed eccede considerabilmente 
quella dcL merito mio. Egli si reca a de- 
bito il diletto che ha saputo cagionarmi 
con le ingegnose e festive- sue commedie. Lo 
compiango: se questo è debito, come potrà 
egli difendersi dàlfe folla de creditori? Ma 
senza rompermi- il cervello fra questi .cai- 
eoli di dare ed avere, io conto come acqui- 
sto da conservarsi gelosamente, a qualun- 
que titolo, ch-'ei mi venga, quello della sua 
amicizia, e gli offra sinceramente <in cpn»- 
traceambio la mia. 

11 Ciei mi guardi ch'egli soccomba al- 
la tentazione di dedicarmi una delle sue 
leggiadre commedie: di questi incensi sono- 
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in possesso ab immemorabili i luminosi fi- 
gli della fortuna, fra' quali, non so se per 
parzialità o per oltraggio, non è piaciuto 
alla Provvidenza di collocarmi ; e prov- 
veduto, com' io sono, particolarmente su 
questq punto di somma rassegnazione, ar" 
rossirei troppo della taccia a usurpatore. 
Se vuole onorarmi oltre misura e piena- 
mente contentarmi, mi conservi il genti- 
lissimo signor Goldoni l'offerto preziosissi- 
mo dono dell'amor suo, e mi somministri 
in contraccambio co' suoi comandi le op- 
portunità di dimostrargli la giusta e osse* 
quiosa stima, con cui sono. 
Vienna a4 novembre 1753. 

Al Calzabigi 

Paiigi 

Quanto sia ingiusta T accusa datagli di 
copiare da tragici francesi. Nota poi qual- 
che madornale errore intrusosi nelle stampe 
delle sue Opere. 



K 



Lispondo alla gentilissima vostra del 
29 gennaio, la quale* accusa altre da me 
non ricevute. Spero die il cambiamento 
che vi proponete nella scelta* del camolino, 
mi difenderà in avvenire da 'simili incon- 
venienti. Intanto, seguitando l'ordine delie 
materie che avete tenuto nella vostra lette- 
ra, eccovi le risposte categoriche. 
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Vi rendo in primo luogo distintissime 
grazie dell' amichevole impegno che avete 
preso di difendermi, in una lettera a letto- 
ri, delle accuse di coloro che mi vogliono 
copista de' Francesi. Io ho creduto, scri- 
vendo pel teatro, di dover leggere quanto 
in questo genere hanno scritto non solo i 
Greci, i Latini, gl'Italiani, ma gliSpagnuoli 
ancora è i Francesine ho supplito alla mia 
ignoranza della lingua inglese Con le tradu- 
zioni che vi sonò per informarmi, quanto 
è possibile sepza saper la lingua, de' pro- 
gressi del teatro fra quella nazione. Or a 
seconda della più recente lettura, può ben 
darsi che talvolta si -riconosca in alcuna 
delle mie opere il cibo di cui attualmente 
mi nutriva; ma è grande ingiustizia il non 
riconoscervi se non se il cibo francese, e 
chiamare furto quella riproduzione che si 
forma nel mio terreno, de 1 semi co' quali 
ho creduto lodevole e necessaria cura il fe- 
condarlo. Hanno bisogno di questa coltura 
non meno il grasso che Y arido terreno ; 
in questo secondo si conserva lungo tem- 
po senza cambiar forma il seme che vi si 
nasconde, ma non produce ; nel primo al- 
l' incontro si corrompe, cambia figura e 
fermenta, ma reùde alla sua stagione ven- 
tiquattro per .uno. In queste differenze è 
facile if riconoscere quella che si trova fra 
il copista e Fautore. 

Rendete grazie per me al sig. Gerbauit 
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del dono che mi prepara, della ristampa 
del Marcbetli. Mi sarà gratissima e per il 
merito dello scrittore e come pegno della 
sua amicizia. Ditegli che in veoe di un'ap- 
provazione diretta a' lettori, io medito di 
scrivere a voi una breve lettera, che potre- 
te far imprimere nel primo volume, e pro- 
durrà il medesimo effetto. 

La magnifica seconda edizione, che di- 
segnate dare a suo tempo delle mie poe- 
sie, non lascia di solleticar la mia paterna 
tenerezza, che non può esser insensibile a 
tutto ciò che onora e adorna- i miei figliuo- 
li: vi dirò solo, che io sono per natura 
nemico de 1 libri in foglio, incomodo a qua- 
lunque uso e degno, a parer mio, unica- 
mente de 1 dizionarii, e che credo che si 
E essa ottimamente maritare il comodo al- 
i magnificenza nella forma di quel gran 
quarto in cui sono impresse le opere di 
Fonteneile, di Molière, di Rousseau; ma di 
ciò a suo tempo. 

Nel Sogno di Scipione, undici versi in* 
aanzi all'aria che incomincia : 
Se vuoi che te raccolgano, 
v' è un verso che in alcune impressioni 
dice: 

Che in terra per. lo più toccane 41 lei' 
e deve dire : 

Che in terra per lo piò, toccano a rei. 
Nel Gioas re di Giuda, verso il fino 
della seconda parte., quando Giojada parla 
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ai Leviti mostrando loro il re, v'è an ver- 
so, che nell* impressione di Piacenza dice r 
Le immagini funeste , » ■ 

e deve dir : 

Le margini funeste. 

Vi prego di evitare questi erróri nella 
vostra ristampa. Desidero con impazienza 
qualche esemplare della edizione che ave- 
te fra le mani. Non farà danno al signor 
Gerbault oh' io la faccia vedere ; intendo 
delle opere mie. 

Le vostre gentili proteste sono proce- 
dete dalle pruove della vostra amicizia, on- 
de come dubitarle? Esigetene il contrac- 
cambio, comandandomi, e credetemi in- 
tanto. 

Vienna, 16 febbraio i"j^^ 

Al marchese Patrizi 

Roma 

Mette in veduta le difficoltà che gli si 
presentano per non poter aderire alt "invito 
fattogli di rivedere la patria. 

Oenza le fisiche disposizioni del mio 
cuore, già per se stesso forse più del biso- 
gno sensibile, avrebbe bastato a renderlo 
tale il .contagioso commercio di tanti an- 
ni con le più violenti passioni, delle quali, 
secondo i canoni poetici, convien prima 
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che accenda il proprio chi vuol riscaldar- 
ne l'altrui; onde lascio immaginare a Y. S. 
Illustrissima come io mi debba esser senti- 
to alla lettura del suo foglio, tanto destro 
quanto obbligante* e non meno inaspettato 
che caro. Una semplice lettera, spontanea 
pegno dell'amor suo, che tanto ambisco, 
quanto dispero di meritare, era sufficiente 
scossa per agitarmi A che però schierar- 
mi in taccia tutte le grazie della seduttri- 
ce eloquenza? Perchè soverchiarmi con .ar- 
mi, contro le quali non v'è difeda? QuelTe- 
sagerarmi i doveri di buon cittadino ver- 
so la patria ; queir ostentarmi il contrac- 
cambio di amicizia, di cui son tenuto agli 
amici ; quel mettere in campo tutte le ra- 
gioni del sangue verso i congiunti, e quel 
solleticare maliziosamente la mia vanita poe- 
tica con V idea delle pubbliche parziali ac- 
coglienze , erano stimoli più del bisogno 
efficaci ; ma ella non è stata contenta, ha 
voluto opprimermi affatto, mettendomi vi- 
vamente sotto gli occhi non solo la bene: 
vola sovrana ricordanza, ma quasi la bene- 
fica impazienza d'un principe ch'io venero 
con sommissione di suddito, ch'io rispet- 
to con riconoscenza dì discepolo, eh' io o- 
noro con riverenza di figlio. Pace, pace, 
signor marchese : s' ella non si propone ai- 
ira vittoria che l'infiammarmi di desiderio 
di rivedere il Tarpeo, io era già vinto pri- 
ma d'esserne assalito. Amo la patria; mi 
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sovvengo degli amici ; ha tenerezza per i 
congiunti f non sono esente dalla vanità 
de 1 miei pari, e mi propongo eoa la som- 
ma di tutte le felicità quel sospirato ba- 
cio che io sempre mi lusingo di .poter pu- 
re unavoka imprimere sul santissimo piede. 
Ma chi, riveritissimo sig. marchese, ma chi 
tutto pub far quel che desia? Del papa si 
può ben dire omnia pò test % non già d'un 
povero insetto del Parnaso, come son io, oh- 
pligato a misurare esattamente i desidefii 
con la facoltà. S' ella crede per avventura 
ch'io abbia Cento destrieri su le rivedeltlstro, 
come gli aveva Alessandro Guidi su quel- 
le dell'Alfeo, onora troppo la mia scuderia, 
che non è di gran lunga così magnifica- 
mente fornita : oltre di che il mio viaggio 
dovrebb'essere per terra, e quegli noli van- 
no che su le nuvole. So che ad un cava- 
liere che ha meritato con le sue peregrina- 
zioni la lode d'Omero ad Ulisse, qui mores 
hominum multorum vidit et urbes y parranno • 
degne di riso le difficoltà ch'io ritrovo nel 
viaggetto di Roma ; ma conviene in primo 
luogo eh 1 egli consideri, eh' io non sono 
più in quell' ardente età, per la quale gl'in- 
comodi sono il fondamento del piacere ; e 
che l'altra, in cui mi trovo, esige di non 
iscialacquare imprudèntemente quel vigore 
che le insidie del tempo ci vanno pur trop- 
po di giorno in giorno scemando. Aggiunga 
che quasi ah immemorabili io sono uccello 
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re accostumato agli agi", ai ripari, e ina- 
bile ormai a svolazzare così alla ventura , 
esposto a tutte le ingiurie delle stagioni ; 
-ónde per condurmi a salvamento conviéa 
trasportarmi con la mia gabbia, col mio ab- 
beveratoio e con chi di me prenda cura. Afa 
lasciando da banda tutte queste metafori- 
che fanfaluche, parliamo fra noi finalmen- 
te alla vecchia romana. 

Io vivo, ormai ventiquattr anni sono, 
eotto gli auspicii d' una adorabile sovrana 
che mi* sostiene con munificenza ben più 
degna di lei che di me ; una sovrana che 
fra nuove r cure d'un treno scòsso un tempo 
da tutte le forze dell'universo, si degnò pure 
di non dimenticarsi il pensiero di conser- 
varmi; una sovrana, di cui divenne allora 
mio dovere di seguitar, qualunque fosse, la 
vacillante fortuna, e di ricusare, come feci 
fiel maggior furore di quelle tempeste, tut- 
t'i posti che mi furono spontaneamente a- 
perti in diverse corti d'Europa; una sovra* 
na in fine, che nel tempo istesso nel qua- 
le io arrossisco del troppo leggero peso dei- 
la servitù mia , non si stanca di benefi- 
carmi e di darmi pubblici replicati segni 
della- costante sua clementissima propen- 
sione. 

Mi dica ora, sig. marchese, se le pare 
delicatezza di romanzo o dpver d'uomo one- 
sto la .ripugnanza ch'io sento di presentarmi 
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ad una tal padrona per dimandarle permis- 
sione di allontanarmi da lei, ancor che non 
fosse che per pochissimi mesi ? e il dima'n- - 
darla, quando la florida augustissima sua 
famiglia, che favorita dal Cielo le cresce* 
felicemente d'intorno, già più che iniziata 
nel nostro idioma e negli armonici misteri, 
incomincia appunto a farmi sperar l' eser- 
cizio della mia impaziente ubbidienza ? E 
pure chi lo crederebbe? fra queste solidis- 
sime ragioni che mi ritengono, non solo 
non diventa meno per me desiderabile il 
viaggio di Roma, ma acquista di più tutto 
quell'allettamento che suole aggiungere a 
qualunque cosa la facoltà di conseguirla. 
Onde la necessità medesima di trasgredire 
per ora quel suo comando , 

JV.il mihi rescribas, attamen ipsc_ veni^ 
m' invoglia così fervidamente a secondarlo 
ch'io abito già col desiderio il nobile ospi- 
zio da lei generosamente preparatomi; pas- 
seggio seco le vie trionfali della mia Ro- 
ma ; respiro Y aure venerabili del Vati- 
cano : 
Et quo non possum torpore mente Jlsrpr. 

Vienna^ 6 maggio 1 754 
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A Cablo Bruschi detto il Farinello 
Madrid 

Grato ad un nuovo dono della reale 
munificenza spagnuola, promette di fare o- 
gni sforzo per iscrivere un nuovo dramma^ 



v. 



Gemello impareggiabile 



oi vi lagnate di non veder mie lèt- 
tere, caro Gemello, e pure di tre ch'io ve 
ne ho scrìtte, non ho ricevuto che una so- 
la risposta. Questo vostro silenzio, la no- 
tizia che mi diede il signor Ridolfi che voi 
eravate incomodato di salute, ed il consi- 
derarvi occupato nella preparazione di co- 
teste festive solennità, mi hanno fatto ta- 
cere; e voi in vece di accusarmi, dovete 
far conto della mia discrezione. 

. Io son diventato di pietra, ma non pre- 
ziosa, quando da questa imperiai dogana 
mi sòn veduto portar innanzi il magnifico 
dono dell'orologio, stuccio e libro di me- 
moria così riccamente ed elegantemente la- 
vorati. Che- volete eh' io vi dica ? Costi vi 
è molta più abbondanza di generosità che 
in me di eloquenza; La cosa parla da sé ; 
ed io per essere grato, farò che il mondo 
possa rendere giustizia alla munificenza di 
quella mano che non è mai «tanca di spar- 
ger grazie. 
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Voi siete veramente un mostro mari- 
no. Come? la deità del Manzanarez discen- 
de sin alla clemenza di ricordarsi di me, 
ed a commettervi di consigliarmi a far uso 
del libro di memoria per notare i pensieri 
dell "opera che da tanto tempo voi da me de- 
siderate! E voi, da vero amico, non prende- 
te subito le mie parti, non. fate la descri- 
zione eh 1 io vi ho mille volte fatta dello 
stato irregolarissimo della mia salute? Non 
producete per prova indubitata di questa 
verità l'esempio della mia augustissima pa- 
drona, che si è valuta del Tifo, opera vec- 
chia, neir anno .scorso per risparmiare la 
mia povera tormentatissima testa da un nuo- 
vo e lungo lavoro? E mi lasciate passare 




questa 

poi da chiamarvi mostro marino? Ma s'io 
credessi impazzare, voglio vendicarmene. 
Libero ch'io sia da alcune bagattelle, che 
ora debbo mettere in ordine per servizio 
de' miei augustissimi padroni, voglio pormi 
di corpo ed anima a cercare e scegliere 
un soggetto per questa benedetta opera, 
che voi assolutamente da buono svizzero 
volete strapparmi dalle mani ; e se questa 
poi si risentirà de' flati, de' torcimenti, de- 
gli stiramenti de' nervi, e di tutte le altre 
gentilezze dell' ipocondriaco scrittore, la 
colpa sarà totalmente vostra, lo son capace 



Digitized by VjOOQlC 



»?4 

di fare una protesta in verdi, metterla in 
musica, e farla correr sulle gazzette per 
tutte le quattro parti del mondo. Voi ride- 
te? Non è cosa da ridere. Un poeta in col- 
lera è anche peggiore d'un mostro marino* 
Imploratemi salute e fortuna con le Muse,, 
che in tanti anni di matrimonio non vo- 
gliono aver meco quella compiacenza che 
avevano quando aspiravano alla mia con- 
quista. 

Coteata vostra gamba contusa mi fe 
andare maggior mep te incollerà. Rispetta- 
tela, caro Gemello ; io vi conosco : il aelo 
di servire vi fa scordar di voi stesso, e- te- 
mo che non abbiate di voi quella cura che 
dovreste. Ricordatevi che un servitor utile 
e grato merita d'essere conservato, e che 
adempie il più considerabile de' suoi doveri 
quando procuragli poter lungamente esser 
utile a' suoi benefici sovrani. 

Che cosa aspettavate dalla nostra Min* 
gotti? Cominciaste oggi a conoscere il grot- 
tesco carattere delle nostre sirene tragico- 
miche? Io mi maraviglio più della vostra 
maraviglia che della sua condotta. Essa ha 
fatto, quello che doveva fare secundum or' 
dinem di eantatrice ; e voi vi siete lusin- 
gato 4i quello che non era. ragionevole dì 
lusingarsi, se avete sperato di renderla pru- 
dente. Datele la vostra santa benedizione, e 
lasciatela correre a ppresso al suo pentimento. 

Vienna, \&. giugno 17 54 
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À Carlo Goldoni 

Venezia 

Dedicò il Goldoni al Metastasio il Te- 
renzio, e co ringraziamenti ricevette in que- 
sta lettera il giudicio delle sue Commedie. 



o. 



'h, che Dio vel perdoni, sig. Car- 
lo riveritissimo, l'avete pur fatta malgrado 
tutte le mie rimostranze! Quale spirito se- 
duttore vi ha mai persuaso a dedicarmi il 
vostro grazioso ed erudito Terenzio? Voi 
con questo incenso a me così poco dovu- 
to, avete in primo luogo costretto un ami- 
co che vi ama sommamente e vi stima, a 
riflettere sulle rincrescevoli cagioni, per le 
quali ei sa di non meritarlo. In secondo 
luogo, con le tante e tanto belle cose che 
vi è piaciuto dir di me nelT eloquentissima 
Epistola dedicatoria, avete fornita la mali- 
gnità d'un apparente pretesto, onde chia- 
mare contraccambio o restituzione la giu- 
stizia ch'io rendo a' felicissimi scritti vo- 
stri e a' vostri invidiabili talenti : e* avete 
finalmente umiliata la mia eloquenza, che 
in risposta .della gentile offerta che.vi pia- 
cque farmi di questa dedica, credeva aver- 
vi pienamente convinto che non mi conve- 
niva, e persuaso di rimanervene. Tutti que- 
sti inconvenienti non crediate per altro,, si- 
gnor Goldoni stimatissimo , che possano 
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rendermi ingrato : anzi nella sproporzione 
islessa del -dono io trovo la più sicura pro- 
va' dell'amicìzia che ha potuto allucinarvi. 
Quanto più la traveggola è sensibile, tan- 
to più dee. la cagione esserne stata effica- 
ce, ed io compro volentieri una sì cara si- 
curezza con un poco di rossore di qualche 
onore usurpato. 

Vi rendo vive e sincere grazie de tre 

{>rimi volumi del vostro nuovo teatro* sì- 
'impressione del quale sarei già stato as- 
sociato, se non ¥ avessi ignorato. Gli ho 
trascorsi tutti, nel poco tempo che ne sono 
possessore, con quella impaziente avidità 
che tutte inspirano le opere vostre ; ho am- 
mirata la stupenda fecondità del vostro in- 
gegno e la invidiabile fluidità che mai non 
vi abbandona non men nel verso che nel- 
la prosa; e gli rileggo ora a bell'agio per 
osservarne ¥ artifizio e le bellezze, delle 
quali mi avrà defraudato la involontaria 
fretta. . 

Conservatevi, gentilissimo signor Gol- 
jdoni, al piacere e all' approvazione del pub* 
blico, e cercate in me, se vi dà l'animo , 

3 u alche a me stesso incognita facoltà, on- 
e realmente convincervi della. riconoscen- 
za, della stima e dell'affetto con cui sono. 
Vienna, 11 mano 1756. 
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Al corte Greppi 

Roma 

Sembrano al Metastasio ultronee le cure 
che il co. Greppi si dava per raccogliere le 
notizie della sua vita. 



D. 



'alla gratissima vostra del 23 dello 
scorso febbraio comprendo che il vostro 
amor fraterno vi tiene tuttavia immerso 
nel lavoro istorico della mia vita : cura che 
mi consola eccessivamente nella considera- 
zione della sua sorgente , ma che non la- 
scia di tenermi sollecito e sospeso nel ti» 
more che a voi ne derivi la taccia d' una 
cieca parzialità, ed a me quella d'una fi- 
lauzia condannabile. Aggiungete a tutto 
ciò, che il mondo non è persuaso che sia 
cosa lodevole l' aggravar la memoria degli 
uomini delle fanfalucche d'un povero pri- 
vato, al quale la Provvidenza non ha com- 
messo il ministero di alcuna delle insigni 
sue beneficenze. Io per non essere di mero 
peso alla società ho procurato, è vero, a 
proporzione delle mie forze e del mio limi- 
tato sapere di far servire tutte le veneri 
poetiche a render famigliare e caro al po- 
polo il giusto e T onesto; ma tutta questa 
mia dovuta cura di buon cittadino, oltre il 
dubbio del suo frutto, non è di queir or- 
dine che meriti luogo distinto fra le vicen- 
de comuni. Pensatevi seriamente, e siate 

Metastasio. 1 2 
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persuaso che la sospensione del vostro la- 
voro non iscemerà punto in me quella gra- 
ta tenerezza che il solo averlo intrapresa 
mi ha giustamente cagionato. 

D«' tre anni di cui mi richiedete, no» 
posso dirvi altro se non che cessarono af- 
fatto in essi gli studi miei poetici ; che la 
giurisprudenza e i classici greci erano al- 
lora le mie prescrìtte occupazioni,/ oltre la 
pratica del nostro foro , eh' esercitai nello 
studio e sotto la direzione del defunto pon- 
tefice Lambertini , allora avvocato conci- 
storiale, siccome in una udienza, se mal 
non mi ricordo, egli stesso affettuosamente 
vi disse ec. 

Vienna^ io marzo 1760. 

A x> Ormoni de Beliot 

si. Petersbourg 

Intorno ai Tito, tragedia nuovamente 
€omposta da questo scrittore francese , e 
soggettata all'esame del Metastasio* 

l\on attribuite, gentilissimo signor 
de Belloy, a difetto d'attenzione e di sti- 
ma la tardanza della mia risposta alla ob- 
bligante vostra lettera, e de' miei rendimen- 
ti di grazie per il «ortese dono del vostro 
Tito, ite frequenti commissioni poetiche 
della nostra corte, ricca d'adorabili princi- 
pesse tulle amatrici di musica, il dovete 
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«fi leggere e rileggere' più vohe prima di 

rispondere il trasmesso dramma, e le im- 
pertinènti e non rare irregolarità di mia sa- 
lute, non mi lasciano l' agio eh 1 io vorrei 
per potermi abbandonare al genio e agli 
amici. Rapisco ora qualche momento alle 
mie poco utili ma inevitabili distrazioni, 
stimolato più dal debito e dal rimorso che 
secondato dal comodo. 

Se la necessità di servire al genio de- 
gli spettatori della vostra nazione , vi ha 
obbligato a trattare il soggetto del Tito co- 
sì diversamente da me , è pura gentilezza v 
vostra il volermi attribuire qualche parte 
nel merito d'una tragedia divenata origi- 
nale. Sarebbero quasi tutti copisti i pittori 
se convenisse questo nome a chiunque non 
è stato il primo ad esprimere coi suoi co- 
lori e la morte d' Abele, o '1 sacrifizio di ~ 
Àbramo, o altro qualunque avvenimento. 
I casi, gì' incontri e le passioni umane sono 
limitate e rassomigliano fra loro come le 
nostre menti, le quali tanto pili facilmente 
s' incontrano, quanto più regolarmente pen- 
sano. E se il tempo o il genio pedantesco 
mi secondasse, vi addurrei una infinita se- 
rie d' esempi de' più grandi antichi e mo- 
derni poeti che la somiglianza delle occa- 
sioni ha obbligati a rassomigliarsi fra loro 
e ne' pensieri e nelle espressioni. Da que- 
sta verità procede parimenti, ch'io non me- 
lato r .altra lode che cortesemente mi date 
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d'aver saputo con destro e mirabile arti6- 
zio rapire al vostro, e adattare al teatro i- 
taliano le tragedie francesi : almeno io pos- 
so asserirvi candidamente che non me lo 
sono mai proposto. Provveduto con Ja let- 
tura di tutta la merce teatrale di tutte le 
eulte nazioni, ho sempre stabilito di scrive- 
re originalmente cosa mia propria; e se la 
circoscritta condizione umana o la fedeltà 
della memoria, più tenace custode di quel- 
le cose che ha ricevute con ammirazione e 
piacere , mi ha suggerito delie occasioni 
analoghe il bello da me già ietto, il più 
delle volte credendomene inventore, me ne 
sono di buona fede applaudito ; e quando 
mi sono avveduto del contrario, ho «radu- 
to che mi onorasse abbastanza il giudizio 
delta scelta e dell'impiego de' preziosi ma- 
teriali, de' quali mi avean fornito le più 
illustri miniere; e mi sarei vergognato del- 
la mia debolezza se mi fossi indotto ad 
abbandonar l'ottimo per la puerile vanita 
di creare il diverso. Ma la digressione è 
già lunga per una lettera frettolosa ; onde 
basta per aggi avere esercitate sin qui la 
vostra pazienza su tal proposito. 

Vi dirò dunque che ho più volte atten- 
tamente ietta e riletta la vostra tragedia, e 
sempre con aguale piacere ; .effetto d" uno 
stile armonioso,, nobile, chiaro,, pieno di 
pensieri non comuni , e tale in somma 
che convincentemente dimostra quanto la 
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natura ti ha favorito, e quanto la vostra ap- 
plicazione l'ha felicemente secondata. Con 
un così ricco capitale, io credo che non 
dobbiate cedere agl'insulti capricciosi del- 
le vicende teatrali. Voi non ignorate che 
le medesime tempeste hanno agitato in o- 
gni secolo i primi lumi della poesia dram- 
matica ; ma ìf tùrbine passa, il merito du- 
ra, e il tempo rischiara e decide. Non è 
perciò ch'io non entri a parte del vostro 
giusto rammarico : tri impegna" per voi la 
parzialità che professate per me, if pregio 
stimabile de* vostri talenti e la somiglian- 
za del rischio in cui mi trovo , navigando 
Io stesso- mare ; ma vorrei che gli ostacoli 
(come avviene negli animi ben fatti) vi ser- 
vissero di stimolo e- non d' inciampo. In 
quanto alla condotta e all'economia della 
vostra tragedia, non rai resta che dire. Se 
io* avessi creduto che altra fòsse più atta 
a soddisfare il genio della mia nazione, l'a- 
vrei certamente anteposta a quella di cui 
ho fatto scelta ; ond'è prova troppo chiara 
ch'io non ho veduto più oltre. Voi avete 
indubitatamente avuto lo stesso fine dilun- 
gandovi da me , cioè di lusingare il gusto 
francese. la $o che il vostro ingegno e la 
vostra esperienza teatrale vi debbono aver 
reso abile a questo giudici©; ma sarei trop- 
po temerario se ignaro de' costumi, degli 
abusi e della maniera di pensare de' vostri 
popoli io ardissi di proporre il mio. 
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È falsissimo che un giovane ufficiale 
tedesco mi abbia fatto vedere, o mandato 
. come suo lavoro, l'abbozzo del vostro Ti- 
to. Io non conosco alcun militare di que- 
sta nazione che scriva versi francesi, onde 
vi hanno ingannato o per errore o per ma- 
lizia quelli che vi hanno turbato con si* 
mi! favola. Non vi lasciate dunque adom- 
brare da fantasmi insussistenti, ma conti- 
nuate coraggiosamente a far uso de' vostri 
talenti e del solido e nobile stile che vi 
siete formato. Aggiungete ornamenti; al Par- 
naso francese, e raccogliete que' lauri che 
io vi presagisco e vi desidero nelT atto di 
protestarmi. 

Vienna^ 3o aprile 1761. 

All' Jomeljlà 

Luisbubgo 

Intorno allo stile musicale soltanto pro- 
prio di questo eccellente maestro. 



D, 



"unque il mio adorabile Jomella pur 
si ricorda di me ? Questa verità , della 
quale a dispetto del vostro eterno silen- 
zio io non no mai dubitato , .confermata 
dal carissimo vostro foglio del 3 dello scor- 
so marzo, mi ha cagionato un piacere po- 
co meno che peccaminoso : tanto più che 
me l'ho inutilmente alcune volte procura- 
to, mandandovi già qualche tempo fe.il 
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mio Alèùte al hirìo per mezzo del signor 
Filippo le Roy, e più recentemente scri- 
vendovi una lunga cicalata, che doveva es- 
servi consegnata dalla signora Scotti, la 
spiale presentemente canta da prima donna 
in Londra ; e partendo da questa corte as- 
serì di voler passare per cotesta. Ma o sia 
colpa de 9 miei corrieri, o della vostra per 
lo più inefficace, benché sempre ottima vo- 
lontà, io sono così sicuro di occupare un in- 
vidiabile luogo nel vostro cuore, che qua- 
lunque contrario palpabilissimo argomen- 
to non potrà giugnere mai a farmene teme- 
re incerto il possesso. 

Mi è stato carissimo il prezioso dono 
delle due arie magistrali che vi è piaciuto 
inviarmi ; e per quanto si stende la mia li- 
mitata perizia musicale, ne ho ammirato il 
nuovo ed armonico intreccio della voce 
con gristrumenti. La eleganza di questi, 
non meno che delle circolazioni, e quella 
non comune integrità del tutto insieme, le 
rende degne di voi. Confesso, mio caro Jo- 
mella, che questo stile m'imprime rispetto 
per lo scrittore; mia voi, quando vi piace, 
ne avete un altro che s'impadronisce subi- 
to del mio cuore senza bisogno delle rifles- 
sióni della mente. Quando io risento dopo 
due mila volte la vostra aria Non so trovar 
r errore j o quella Quando sarà quel dì, ed 
infinite altre che non ho presenti e sono 
anche più seduttrici di queste, io non soa 
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più mio, e conviene che a mio dispetto 

m'intenerisca con voi. 

Ah non abbandonate, mio caro J omel- 
ia, una facoltà, nella quale non*avete e non 
avrete rivali ! Nelle arie magistrali potrà 
qualcuno venirvi appresso con V indefessa 
e faticosa applicazione , ma per trovar le 
vie del cuore altrui, bisogna averlo forma- 
to di fibra così delicata e senati va, comò 
voi l'avete, a distinzione di quanti hanno 
scritto note finora. È vero che anche scri- 
vendo in questo nuovo stile, voi non potè* 
te difendervi di tratto in tratto dall'espres- 
sione della passione che il vostro felice 
temperamento vi suggerisce; ma obbligan- 
dovi l'immaginato concerto ad interrompe- 
re troppo frequentemente la voce, si per- 
dono le tracce de' moti che avevate già de- 
stati negl'anima dell'ascoltante, e per quel- 
la di gran maestro, trascurale la lode di a- 
inabile e potentissimo mago. 

Addio, mio caro e degnissimo amico: 
se voi sapeste da quali occupazioni io so- 
no oppresso, conoscereste quanta sia la te- 
nera amicizia che non mi lascia ancora 
terminar questa lettera. Conservatevi gelo- 
samente per onore dell'armonica famiglia ; 
continuate ad amarmi, e credetemi invaria- 
bilmente. 

Vienna, 6 aprile 1765. 
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Al fratello di Valerio Angelli&m 
Alticozzi 

Roma 

Quanto sia necessaria la moderazione 
anche nelle lodi degli amici. 



M. 



.al grada la repugnanza ch*io sen* 
to nel dirvi cose che possano non esservi 
piacevoli, ed il timore che voi possiate con- 
fondere con l'ingratitudine il rincrescimen- 
to, eh' io non dissimulo nel sentirvi così 
faticosamente occupato nel celebrar le mie 
glorie, non posso tacervi (in risposta del- 
l'ultima vostra del 2 2 dello scorso giugno) 
che bramerei che aveste impiegati i vostri 
talenti ed i vostri sudori in opera più uti- 
le al pubblico, e meno ripiena del visibile 
. nostro amor proprio, al quale non perdo- 
na alcuno de' lettori, appunto perchè of- 
fende quello di cui pur troppo naturalmen- 
te abbondano, e per cui le più insipide sa- 
tire incontrano comunemente più favorevo- 
le accoglimeuto di qualunque vero, inge- 
gnoso ed elegante panegirico. Né l'esempio 
di Marco Tullio può valere per giustifica- 
zione. È grandissimo fallo imitare i grandi 
uomini ne' loro difetti. Io mi augurerei la 
divina ricchezza dello stile inimitabile del 
più eloquente dei Romani, ma non già l'a- 
buso eh 1 egli ne fa ad ogni passo nelle Io- 
di di sé e d'ogni sua\cosa, e nelle ingiuri* 



Digitized by VjOOQlC 



assai spesso indecenti, con le quali incon- 
sideratamente si scaglia contro chiunque 
ha la disgrazia di dispiacergli. Forse que- 
sto autorevole esempio, fomentando i ma- 
ligni semi dell'umana natura, ha spronata 
l'oltraggiosa mordacità degli Scaligeri, de- 
gli Sciopii, de' Giason de Nores, de' Mura- 
ti, de 1 Buchanan, e di quasi tutt' i letterati 
del XVI secolo, ed ha forniti al parados- 
so del cittadino di Ginevra così luminosi 
argomenti onde infamar la dottrina. Non 
crediate per altro che queste giuste* rifles- 
sioni mi distragganola quelle ch'io deggio 
al vostro tenero fraterno amore, di cui non 
posso non compiacermi, e di cui non ho 
bisogno di prove, e specialmente di questa. 
.Addio. 

Vienna, A luglio 1765. 

Al cav. de Chàstellur 

Landau 

Che se la musica aspira ne drammi alle 
•prime parti in concorso della poesia, distrug- 
ge questa e se stessa. 



N« 



on si è punto ingannata V. S. Il- 
lustrissima prevedendo «he dovesse sor- 
prendermi la lettura del suo erudito filoso- 
fico Tra ttatiao intorno all'unione della mu- 
sica e della poesia. Basta questo saggio per 
^misurare l'estensione dell'acuto suo, esatto 
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e sicuro giudizio, e della solida e non pe- 
dantesca coltura de' suoi felici talenti. Non 
v'è italiano, o non è almeno a me noto, 
che abbia spinto finora le sue meditazioni 
così presso alle prime sorgenti del vivo e 
delicato piacere che produce, e che potreb- 
be anche più efficacemente produrre, il si- 
stema dei nostro dramma musicale. 

La vera, ingegnosa e* minuta analisi 
ch'ella ha fatta del ritmo , o sia canto pe- 
riodico delle nostre arie; il magistrale arti- 
fizio con cui ella rende sensibile l'obbligo 
di non sommergere negli accessori orna- 
menti il principal motivo di quelle, valen- 
dosi perciò del nuovo paragone del nudo , 
che dee sempre ritrovarsi sotto qualunque 
pomposo panneggiamento ; le dimostrate 
progressioni, per le quali passando dal sem- 
plice al recitativo composto, debbono esse- 
re imitate le natnrali alterazioni che nasco- 
no dalla vicenda delle violenti passioni; ed 
altri passi della dotta sua Dissertazione, i 
, quali. io trascuro per non trascriverla intie- 
ra, sono lampi non pregevoli solo per il 
proprio loro splendore, ma più ancora per 
T immenso terreno che scuoprono a chi 
sappia approfittarsene per più lontani viag- 
gi. Io me ne congratulo sinceramente se- 
co ; ed italiano ed autore gliene protesto 
a ^doppio titolo la dovuta mia riconoscen- 
za; anzi sommameute geloso della parziali- 
tà d'un giudice così dluaùoato, bramerei 
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pure, come poeta, che non dovesse la no* 
8tra poesia invidiarne una troppo' vantag- 
giosa porzione ali» nostra musica, come 
potrebbe farmi temere il sentire questa con- 
siderata da lei per oggetto principale «T un 
dramma, ed attribuito il suo avanzamento 
•all'essersi sciolta da legami dell'altra. 

Quando la musica, riveritissimo signor 
cavaliere, aspira nel dramma aHe prime 
parti in concorso della poesia , distrugge 
questa e se stessa. E un assurdo troppo 
solenne, che .pretendano le vesti la princi- 
pal considerazione a gara della persona per 
cui sono fatte. I miei drammi m tutta 1 I- 
talia, per quotidiana esperienza, sono di 
gran lunga più sicuri,! pei pubblico favore* 
recitati da' comici che cantati da' musici, 
prova, alla quale non so se potesse espor- 
si la più eletta musica d' un dramma, ab- 
bandonato dalle parole. Le arie chiamate 
di bravura, delle quali condanna ella da 
suo pari Fuso troppo frequente, sono ap- 
punto lo sforzo della nostra musiea, eoe 
tenta sottrarsi all'impero della poesia. 
Non ha cura in tali arie né di caratteri, né 
di situazioni, né di affetti, né di senso, uè 
di ragione ; ed ostentando solo le sue pro- 
prie ricchezze col ministero di qualche 
gorga imitatrice de' violini e degli usignuo- 
li, ha cagionato quel diletto che nasce dal- 
la sola maraviglia, ed ha riscossi gli ap- 
plausi, che non possono a buona equità 
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essere negati a qualunque ballerino di corda, 
quando giunga con la destrezza a superar 
la comune aspettazione. Superba la moder- 
ila musica di tal fortuna, si è arditamente 
ribellata dalla poesia, ha neglette tutte le 
vere espressioni, ha trattate le parole come 
un fondo servile , obbligato- a prestarsi a 
dispetto del senso comune a qualunque 
suo stravagante capriccio, non ha fatto più 
risuonare il teatro che di cotesto sue arie 
di bravura^ e con la fastidiosa inondazione 
di èsse ae ha affrettato la decadenza, dopo 
aver però cagionata quella del dramma mi- 
seramente lacero, augurato e distrutto da 
così sconsigliata ribellione. 

I piaceri che non giungono a far im- 
pressione su la mente e sul cuore sono di 
corta durata, e gli uomini come corporei 
si lasciano >» è vero, facilmente sorprendere 
dalle improvvise dilettevoli meccaniche sen- 
sazioni, ma non rinunziaao per sempre al* 
la qualità di ragionevoli. In fine è ormai 
pervenuto questo inconveniente a così in- 
tollerabile eccesso, che o converrà che ben 
S resto cotesta serva fuggitiva si sottoponga 
i bel nuovo a quella regolatrice che sa 
renderla così bella, o che separandosi af- 
fatto la musica dalla drammatica poesia, si 
contenti quest'ultima della propria interna 
melodia, di cui non lascieranno mai di for- 
nirla .gli eccellenti poeti ; e che vada T al- 
tra a metter d'accordo le varie voci d' un 
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coro, a regolare l'armonia d'un concerto e 
a secondare i passi d' un ballo, ma senza 
impacciarsi più de 9 coturni 

Non mi stancherei così presto di ra- 
gionar seco ; ma le mie occupazioni neces- 
sarie mi defraudano tutto il tempo per le 
piacevoli, onde augurandomi la aorte di po- 
ter meritare in qualche parte con la mia 
ubbidienza il finora gratuito dono della fa- 
vorevole sua. propensione, pieno di ricono* 
aoenza ,e di rispetto mi confermo. 

Vienna^ 1 5 luglio 1 766. ♦ 

kt MEDESIMO 

Parigi 

E da detestarsi la musica che eoi fra- 
stuono distrugge T effetto della poesia ; t 
nella Poetica d'Aristotile trova materiali da 
sviluppare i suoi principii intorno a que- 
ste arti. 

Oc io «vessi vissuto alquante olimpia* 
di di meno, il vigore, V erudizione, l'elo- 
quenza e la gentilezza con la quale ha fat- 
to V. S. illustrissima nella sua ultima let- 
tera l'elogio della musica, mi avrebbe iti- 
dotto ad abbandonare ogn'altro per lo stu* 
elio di questa ; ma non sarebbe a* dì nostri 
lodevole, come lo era in Grecia .altre volte 
finche 2l severi filosofi ed a 1 sommi impe- 
radori non che a 1 miei pari, il dimesticarsi 
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in qualunque età con la lira. Abbastanza per 
altro mi consola di questa insufficienza mia . 
il piacere di vedermi tanto d'accordo con 
esso lei, il voto di cui io ambisco come il 
più solido sostegno delle mie opinioni. 

Conveniamo dunque perfettamente fra 
noi, che sia la musica un' arte ingegnosa , 
mirabile, dilettevole, ineantatrice, capace 
di produrre da se sola portenti, ed abile,, 
quando voglia accompagnarsi con la poesia 
e far buon uso delle sue immense ricchez- 
ze, non solo di secondare ed esprimere con 
le sue imitazioni, ma d' illuminare ed ac- 
crescere tutte le alterazioni del cuore urna- 
no. Ma non possiamo non confessare con- 
cordemente nel tempo stesso V enorme a- 
buso che fanno per lo più a 1 giorni nostri 
di così bell'arte gli artisti, impiegando a 
caso le seduttrici facoltà di questa fuor di 
luogo e di tempo, a dispetto del senso co- 
mune, ed imitando bene spesso il frastuono . 
delle tempeste quando converrebbe espri- 
mere la tranquillità della calma, o la sfre- 
nata allegrezza delie Bassaridi in vece del 
profondo dolore delle Schiave trojane o del? 
le Supplici argive ; onde il confuso spetta- 
tore spinto nel tempo stesso a passioni af- 
fatto contrarie dalla poesia e dalla musica, 
che in vece di secondarsi si distruggono a 
vicenda, non può determinarsi ad alcuna, . 
ed è ridotto al solo meccanico piacere che 
nasce dall' annonj/ca proporzione, de' suoni • 
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o dalla miratile estensione ed agilità d'una 
voce. Io perdonerei a compositori di mu- 
sica un così intollerabile aouao se fossero 
scarse le facoltà dell' arte che trattano ; né 
mi parrebbe a* strano che V impazienza di 
ostentare le poche loro limitate ricchezze 
gli rendesse meno scrupolosi Dell'adattarle 
al bisogno ; ma non essendovi passione u- 
mana che non possa essere vivamente e- 
spressa e mirabilmente adornata da sì bel- 
1' arte in cento e cento diverse maniere, 
perchè mai dovrassi soffrire l'insulto che 
quasi a bello studio essi fanno senza ne* 
cessità alla ragione? Or ella vede eh 9 io so- 
no parziale al par di lei della musica, e che 
quando detesto la presente musica dram- 
matica, flon intendo di parlare che di quei 
nostri moderni artisti cne la sfigurano. 

Ma l'altro per me ben più efficace mo- 
tivo di consolazione è la famigliarità che 
dall' ultima sua lettera si conosce aver ella 
col greeo teatro, famigliarità che assicura 
la concordia delle nostre opinioni. 

Ha già ella dottamente osservato, che 
j primi padri della tragedia per fornire alla 
musica le occasioni di ostentare le sue bel- 
lezze, cambiano talvolta in bocca de' per- 
sonaggi introdotti , a seconda del cambia- 
ménto degli affetti, i soliti jambi in anape- 
sti e trochei; né le sarà sfuggito, che i per- 
sonaggi medesimi cantano e soli e fra loro 
ed a vieenda col coro strofe, antistrofe ed 
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epodi, metri ch'esigono per natura quella 
specie di musica usata da noi nelle arie, e 
cn ella chiama magistralmente periodica ; 
onde concluderà per necessaria conseguen- 
za, che nell'uso di lusingar con le ariette 
le molli orecchie degli spettatori, abbiamo 
illustri antichi ed autorevoli antesignani, ai 
quali dobbiamo noi senza dubbio e l'aria 
ed il recitativo, non meno che i latini i 
cantici ed i diverbii. Né picciola prova del- 
l' antica discendenza delle arie è il greco 
nome di strofa, col cruale tuttavia da' lette- 
rati e dal popolo si chiamano comunemen- 
te fra noi i varii metri delle arie nostre e 
delle nostre canzoni. 

Non creda V. S. illustrissima che io 
mi dimentichi le sue esortazioni. Vorreb- 
b' ella che siccome si dice la repubblica 
delle lettere, si dicesse ancora la repubbli- 
ca delle arti ; e che per conseguenza la 
poesia, la musica e le altre loro sorelle vi- 
vessero amichevolmente in perfetta dipen- 
denza. Io, per confessare il vero, non sono 
repubblichista; non intendo perchè questa, 
a preferenza delle altre forme di governo, 
abbia a vantar sola la virtù per suo prin- 
cipio ; mi pare che tutte siano soggette ad 
infermità distruttive ; mi seduce il venera- 
bile esempio della paterna suprema autori- 
tà , né trovo risposta all' assioma che le 
macchine più semplici e meno composte 
sono le più durevoli e meno imperfette. 

Metastasio. 1 3 * 



Digitized by VjOOQlC 



*94 

Nulladimeno non v' è cosa eh' io non fa- 
cessi per essere seco d'accòrdo. Eccomi 
diihque, giacché ella così vuole, eccomi re- 
pubblicista; ma ella sa che i repubblichi- 
sti medesimi i più gelosi, quali erano i 
Romani, persuasi del vantaggio dell'autorità 
riunita in un solo, nelle difficili circostan- 
ze eleggevano un dittatore, e che quando 
sono incorsi nell'errore di dividere- cotesta 
assoluta autorità tra Fabio e Minucio han 
corso il rischio di perdersi. L'esecuzione 
di un dramma è difficilissima impresa, nel- 
la quale concorrono tutte le belle arti, e 
Jueste, per assicurarne quanto è possibile 
successo, convien che eleggano un dit- 
tatore. Aspira. per avventura la musica a 
cotesta suprema magistratura? Abbiala in 
buon 1 ora, ma s' incarichi ella in tal caso 
della scelta del soggetto, dell'economia del- 
la favola; determini i personaggi da intro-. 
durisi, i caratteri e le situazioni loro ; im- 
magini le decorazioni; inventi poi le sue 
cantilene, e commetta finalmente alla poesia 
di scrivere i suoi versi a seconda di quelle. 
E se ricusa di farlo, perchè di tante facol- 
tà necessarie all'esecuzione d'un dramma 
non possiede che la sola scienza de' suoni, 
lasci la dittatura a chi le ha tutte , e sul- 
le tracce del ravveduto Minucio confessi 
di non saper comandare, ed ubbidisca. In 
altro modo, se in grazia del suo vene- 
rato protettore non avrà il nome di serva 
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fuggitiva, non potrà evitar l'altro di repub- 
blichista ribelle : ' 

Sq che in Francia v'è un teatro che si 
chiama lirico dove, perchè si rappresenta 
in musica, suppone V. S. Illustrissima che 

3uesta, come in casa propria, vi possa far 
a padrona ; ma questa circostanza non ha 
mai fatto fra gli antichi un teatro distinto. 
Fra le sei necessarie parti di qualità della 
tragedia, cioè fra le parti phe regnano, non 
già di tratto in tratto ma continuamente 
in tutto il corso di essa, che sono la favo- 
Ja, i caratteri, la elocuzione, la sentenza e 
la decorazione, conta Aristotele, benché in 
ultimo luogo, la musica. Ed in fatti non 
si può parlare ad un pubblico e farsi chia- 
ramente intendere, senza elevare, distende- 
re e sostenere la voce notabilmente più di 
quello che suol farsi nel parlare ordinario. 
Còteste nuove notabili alterazioni di voce 
esigono un 1 arte che ne regoli le nuove pro- 
porzioni; altrimenti produrrebbero suoni 
mal modulati, disgradevoli e spesse voi* 
te ridicoli Quest'arte appunto altro non è 
che la musica, così a chi ragiona in pub- 
blico necessaria, che quando manca agli 
attori quella degli artisti destinati a com- 
porta, sono obbligati dalla natura a com- 
porrle una da se medesimi, sotto il nome di 
declamazione. Ma quando ancora produces- 
se una reale distinzione di teatro l'esserve- 
ae uno costi al quale, benché drammatico., 
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si è voluto comunicare Y attributo distin^ 
tivo di Pindaro, d'Orazio e de' seguaci lo- 
ro , i diritti della musica non sarebbero 
ivi di maggior peso. Se in cotesto tea- 
tro lirico si rappresenta un'azione, se vi si 
annoda, se vi si scioglie una favola, se vi 
sono personaggi e caratteri, la musica è in 
casa altrui, e non vi può far da padrona. 
Ma è forza, degnissimo mio signor ca- 
valiere, che io finisca : non avrei la virtù 
di farlo sì presto (tanto è il vantaggio ed 
il piacere eh' io risento neh" aprir libera- 
mente l'animo mio a persona cosi dotta, co- 
sì ragionevole e così parziale, com'ella me- 
co si mostra), ma i miei indispensabili do- 
veri mi chiamano ad altro lavoro. Se mai 
mi lascieranno essi tanto di ozio ch'io pos- 
sa mettere in ordine un mio estratto della 
Poetica d'Aristotele, che vado da ben lun- 
go tempo meditandole comunicherò in es- 
so le varie osservazioni da me fatte, per 
mia privata istruzione, sopra tutt' i Greci 
drammatici, e quelle che la pratica di or- 
mai mezzo secolo, epnz'alcun merito della 
mia perspicacia, ha dovuto naturalmente 
suggerirmi ; ma a patto che non avvenga a 
questo ciò che alla prima lettera che a lei 
scrissi è avvenuto, cioè d'esser resa pub- 
blica con le stampe senza l'assenso mio. 
Le opinioni che si oppongono alle regnan- 
ti, quantunque lucide ed incontrastabili, 
npn prosperano mai senza contese, ed il 
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Contendere, signor cavalier gentilissimo, è 
mestiere al quale io non mi ritrovo incli- 
nato per temperamento, non agguerrito per 
uso, non atto per .l' età, e non sufficiente 
per iscarsezza (1611' ozio del quale abbiso- 
gna; è mestiere in cui avrà ella osservato 
che le grida più sonore e i paralogismi più 
eruditi sogliono valer per ragioni, ed è me- 
stiere finalmente, che degenerando d'ordi- 
nario in insulti, esige o. troppa virtù per 
soffrirli o troppa scostumatezza per con- 
traccambiarli. Ma io non so staccarmi da 
lei, e l'adorabile mia augusta Sovrana, non 
ancora stanca ( per eccesso di clemenza ) 
delle mie ciance canore mi spinge frettalo 
samente in Parnaso, e convien lasciar tut- 
to per ubbidirla, anche a dispetto d'Orazio 
che mi va gridando all'orecchio: 
Solve senescentem mature sanus equum, ne 
Peccet ad extremum ridendus, et ilia ducat. 
Io sono col dovuto rispetto. 
Vienna^ 2 4 gennaio 1766. 

Al fratello del padre maestro Azzoni 

Roma 

Delle pubbliche allegrezze fattesi in 
Vienna per la ricuperata salute della impe- 
radrice Maria Teresa. 

J. n risposta alla vostra del dì 1 1 del 
corrente, che include il solito bilancetto , 
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ftrobabilmcnte aspetterete una minuta re- 
azione del gran giorno eli mercoledì scorso 
22 di luglio, in cui l'adorabile nostra ma- 
dre e sovrana uscì per la prima Tolta do- 
pò la sua vedovanza in pubblico, per an- . 
care dalla corte alla cattedrale a rendere 
grazie a Dio del superato mortai pericolo, 
che tanto ci ha fatto tremare. Ma io, che 
detesto le lunghe lettere e lascio perciò 
ben volentieri illibati i diritti de 1 gazzettieri, 
vi dirò brevemente, che pompa più alle- 
gra, più magnifica e più tenera non eredo 
che possa vedersi. Le strade, le finestre, le 
loggie, e sino i tetti erano pieni di viventi 
affollati . Due linee di milizia cittadina 
guarnivano da entrambi i lati tutte le vie 
del lungo giro per cui passò l' imperiai re- 
gia corte. Le due ricchissime e numerose 
guardie nobili a cavallo, unghera e tedesca; 
il folto corteggio a piedi de 9 più sublimi 
personaggi, de' ciamberlani, paggi, ufficiali 
della corte, ed altre guardie pedestri, tutti 
superbamente vestiti ; F angelica imperiai 
regia famiglia, che parte precedeva, parte 
seguitava in varie mute con corteggio spe- 
ciale F augusta imperadrice ; la superba 
compagnia de' granatieri che chiudeva la 
marcia; ed il tesoriere di camera che, se- 
dente in una specie di biroccio, sparge-, 
va a larga mano e senza intervalli al po- 
polo monete, o siano medaglie d' argen- 
to, battute espressamente a tale oggetto e 
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rappresentanti da un lato l'effigie di Maria 
Teresa, e dall'altro la Religione innanzi ad 
un'ara con l'incensiere alla mano, col mot- 
to all'intorno Beo conservatori Augusiae^ e 
neWexergon: Oh redditam pattine matrem; 
tutto ciò, dico, formava uno spettacolo degno 
de' più bei giorni dell' antica Roma. Ma 
tutto cedeva al principale oggetto di questa 
pompa trionfale, cioè all' augusta persona 
della nostra conservatrice Sovrana, che col 
suo Cesare a destra in una magnifica car- 
rozza, aperta da tutt'i lati, passava fra gli 
applausi, i voti, le lagrime di contento % 
di continuo suono dei più tèneri e rispet- 
tosi nomi che possano darsi a sì degna 
madre e signora. La maestà, la grazia, la 
bellezza, la umanità, e quell'anima benefica 
che sempre hanno distinta quest'adorabile 
principessa, in quel giorno l'adornavano vi- 
sibilmente a gara, e tutte erano ravvivate 
dal visibile, giusto ed interno suo conten- 
to nel vedersi così ben corrisposta da' suoi 
sudditi, de' quali ella ha meritato e con- 
seguito d'essere e la delizia e l'amore. 
Addio. Il resto ve lo dirà la gazzetta. 
Vienna, 27 luglio 1767. 
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Al FRATILL0 DELLA CONTESSA DI BeBTOLD 

Roma 

Intorno al moderno libertinaggio sulle 
massime religiose e politiche. 



H« 



.o finito di leggere con piacere e- 
guale air attenzione i tre ultimi libri del vo- 
stro Secessus Tusculanus y e gli ho trovati 
così nitidi di siile come gli antecedenti, ri- 
colmi d'infinita erudizione antica, moder- 
na , sacra e profana ; e quello di cui più 
mi son compiacciuto , è il sano, prudente 
e moderato giudizio che regna ih tutto co- 
testo vostro lodevolissimo lavoro*, onde me 
ne congratulo con esso voi, e meco in so- 
ìidum jure fraterno. Questo erudito monu- 
mento potrà quandocumque far testimonian- 
za a' posteri, che V enorme frenesia irreli- 
giosa, che tutto contamina interamente il 
nostro secolo, non è mai giunta a corrom- 
pere la vostra ragione, e voi potete intanto 
compiacervi del tempo e de* sudori da voi 
degnamente impiegati, e dell'approvazione 
de pochissimi, se alcuno potrete costì rin- 
venire, che non deridano come anilesfabu- 
las le più autorevoli e venerabili verità ; 
che. quasi emissarii di quella divinità che 
combattono, intendono e spiegano a lor 
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talento quanto si è per tanti secoli giusta- 
mente creduto superiore all' umano inten- 
dimento, e che intolleranti di qualunque 
ecclesiastica o secolare potestà, professan- 
dosi teneri amici degli uomini, ne sorver- 
tono intanto la necessaria società, spezzan- 
do i più sacri, i più antichi e i piu solidi 
legami della medesima; e che dilatando il 
nome di libertà oltre i giusti confini della 
prudente definizione di Erennio Modesti- 
no, chiamano violenze tiranniche quelle re- 
gole che sono figlie della libertà medesima, 
che la dirigono , non la distruggono, e che 
ne limitano una parte per non perderla 
tutta. Cotesta enorme licenza di pensare e 
di parlare raduna facilmente proseliti, per- 
chè trova partigiani ed avvocati efficacissi- 
mi nelle nostre passioni, alle quali paiono 
subito lucidi ed incontrastabili tutt' i razio- 
cina che loro tolgono quel freno, che con- 
vien pur che si soffra se si vuoi vivere in- 
sieme. Non veggo perciò apparenza che il 
mondo risani da cotesto epidemico delirio 
a forza di ragioni : convien che le funeste 
conseguenze, a poco a poco intollerabili a 
tutti, disingannino col fatto. Questa terribile 
crisi dee per necessità seguire, e forse è 
incominciata ; ma prima che il tutto pren- 
da di nuovo il suo equilibrio, sa Dio che 
sarà di noi. 

Vi rendo grazie della cura che avete 
presa d 1 informarmi delle stravaganze del 
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Vesuvio, e tanto più ne compatisco i vici- 
ni, quanto a proporzione de' loro vivaci 
temperamenti li conosco sensibili oltre il 
segno comune. 

Addio : conservatevi e credetemi. 
Vienna^ a3 novembre 1767. 

Al priore Angelo Fabroni 

Firenze 

Giudizio intorno alle opere drammatiche 

Ai Ànnsfnln Z*»rt n 



di Apostolo Zeno, 



D, 



"esidera V. S. Illustrissima e Re- 
verendissima da me un giudizio delle ope- 
re drammatiche del mio antecessore sig. A- 
postolo Zeno, quasi che non bastasse il suo 
proprio, assai più sicuro di quello di chi 
obbligato a calcare la stessa carriera è sog- 
getto, anche senz' avvedersene, a lasciarsi 
sedurre dalla pur troppo comune viziosa 
emulazione, per la quale figulus figulo ben 
rade volte è favorevole. 

Io, poco sicuro di me stesso nel saper 
conservare il dovuto mezzo fra l'invidia e 
l'affettazione, evito il minuto esame delle 
opere suddette ; ma non posso però tacere 
che quando mancasse ancora ai sig. Apo- 
stolo Zeno ogni altro pregio poetico, quel- 
lo di aver dimostrato con felice successo, 
che il nostro melodramma e la ragione noa 
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sono eriti incompatibili, come con tolleran- 
za, anzi con applausi del pubblico parca 
che credessero quei poeti -ch'egli trovò in 
possesso del teatro quando incominciò a 
scrivere, quello, dico, di non essersi repu- 
tato esente dalle leggi del verisimile; quel- 
lo di essersi difeso dalla contagione del 
pazzo e turgido stile allor dominante , e 
quello finalmente di aver liberato il cotur- 
no dalla comica scurrilità del soego, con 
la quale era in quel tempo miseramente 
confuso, sono meriti ben sufficienti per e- 
sigere la nostra gratitudine e la stima del- 
la posterità, 

Le obbliganti commissioni ch'ella fre- 
quentemente riceve da cotesto degnissimo 
signor conte di Rosenberg, di assicurarmi 
della gentile sua memoria, lusingano giu- 
stamente la mia vanità. Si compiaccia, la 
supplico, quando le cada in acconcio , di 
fargli in contraccambio presente la costan* 
za del mio rispetto, e di tutti quegli altri 
sentimenti a suo riguardo, ben distinti da- 
gli ufficii comuni, ch'egli non può non a- 
ver nell'animo mio già da gran tempo sco- 
perti. 

Mi continui ella la sua parzialità, e mi 
creda col più sincero ossequio. 
Vienna, 7 dicembre 1767. 
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À don Domenico Diodato 

Napoz.* 

Parere del Metastasio intorno al merito 
dell 'Ariosto e del Tasso. 



s. 



)c avessi io potuto secondare il mio 
desiderio, avrebbe V. S. Illustrissima a- 
spettata, molto meno questa risposta ; ma 
ben rade volte, riverito amico, mi riesce 
di poter far uòO della mia libertà. Una se* 
rie perenne di sempre rinascenti ufficiosi 
doveri, *la maggior parte inutili ma tutti in- 
dispensabili , mi defrauda miseramente di 
quell'ozio che Y incostanza di mia salute e 
gli obblighi del mia impiego permettereb- 
bero di tratto in tratto ch'io consagrassi a 
qualche studio geniale ed all'utile commer- 
cio con alcuno di que" pochissimi, quùs 
aequus amarit Jupiter. Il vantaggio ed il 
piacere eh' io ritraggo dalle sue lettere, e» 
sigerebbe ch'io ne procurassi la frequenza 
con l'esattezza delle mie ; e se talvolta so- 
do costretto, mio mal grado, a trascurarlo, 
la perdita ch'io ne risento ha più bisogno di 
compatimento che di perdono. Dovrei qui, 

frima d'ogni altra cosa , protestare contro 
eccesso della sua parzialità a mio riguar- 
do ; ma il riandare ciò ch'ella dice di me, 
anche con animo di oppormi , è somma- 
mente pericoloso. La vanità de' poeti non 
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Jia bisogno di eccitamenti, ed ella è trop- 
po abile a persuadere. Perchè conservi il 
suo equilibrio la mia dovuta moderazione 
tìon si vuole esporre a tentazioni così ef- 
ficaci ; onde subito alle dimanda. 

Confesso che l'orazione sciolta non a- 
vrebbe avuto per me minore allettamento 
che la legata; ma destinato dalla Provvi- 
denza a far numero fra gl'insetti dei Par- 
naso, non mi è rimasto Tarili trio di divi- 
dere fra l'una e l'altra gli studi miei. Ho 
bene intrapreso diverse volle fra gì' inter- 
valli delle mie poetiche necessarie occupa- 
zioni qualche prosaico lavoro, sempre per 
altro analogo al mio mestiere; ma obbliga- 
to da frequenti sovrani comandi a ripren* 
dere la tibia e la lira, ho dovuto far sì lun- 
ghe parentesi, che tornando poi all' opera 
interrotta ho trovato raffreddalo quel me- 
tallo, che sia fuso e preparato al getto mi 
era convenuto di abbandonare ; e senten- 
domi minor pazienza per correr diètro alle 
idee dissipate, che coraggio per nuove im- 
prese, mi sono avventurato a tentarle ; ed 
esposte ancor queste alle medesime vicen- 
de, hanno sempre cagionato il fastidio , il 
disgusto e l'abbandono medesimo. Cotesti 
tentativi, o piuttosto informi ed im perle tris- 
ti aborti, forse esistono ancora dispersi è 
confusi fra le altre inutili mie carte, come 
le foglie della Sibilla C umana dissipate dal 
vento; ma per economia del mio credito. 
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avrò ben Io gran cura eh' essi non vivano 
più di me: se pure non mi riuscisse, che 
non ispero, il fare un giorno di essi qual- 
che uso decente. L'unico lavoro che a di- 
spetto del coturno ho potuto ridurre al suo 
termine, sono alcune niie brevi osservazio- 
ni sopra tutte le tragedie e commedie gre- 
che ; ma queste osservazioni ancora ( olfre 
l'aver bisogno di essere impinguate, ed il 
risentirsi troppo della fretta dello scrittore) 
non sono che necessari! utensili della mia 
officina, e non men per mio che per difet- 
to della materia, mal provvedute di quel* 
rallettatrice eloquenza che può sedurre i 
lettori ; onde utili unicamente al privato 
mio comodo, non aspirano alla pubblica 
approvazione. Il credito poi delle mie let- 
tere famigliari non è giunto mai appresso 
di me a meritar la cura di tenerne registro. 
Pure da qualche anno in qua uno studioso 
giovane amante del nostro idioma, ne va 
trascrivendo per suo esercizio tutte quelle 
che a lui ne' giorni di posta dall' angustia 
del tempo è permesso, e ne ha già raccol- 
to maggior numero eh' io non vorrei ; ma 
sono, ben certo ch'ei non abuserà della^mia 
condescendenza, violando ingratamente il 
positivo divieto di pubblicarle. Ed eccole re- 
so il minutissimo conto eh' ella ha richie- 
sto di tutte le mie prosaiche applicazioni. 
La seconda richiesta di pronunciare 
sul merito dell'Ariosto e del Tasso, è una 
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troppo malagevole provincia che V. S. Il- 
lustrissima mi assegna senz' aver misurate 
le mie facoltà. Ella sa di quai fieri tumul- 
ti fu sconvolto il Parnaso italiano, quando 
comparve il Goffredo a contrastare il pri- 
mato al Furioso, che n'era già con tanta 
ragione in possesso. Ella sa quanto inutil- 
mente stancarono i torchi il Pellegrini,, il 
Rossi, il Salviati, e cento e cento altri cam- 
pioni dell'uno e dell'altro poeta. Ella sa, 
che il pacifico Orazio Ariosto, discendente 
di Lodovico, si affaticò in vano a mettere 
d'accordo i combattenti, dicendo che i poe- 
mi di questi due divini ingegni erano di 
genere così diverso che non ammettevano 
paragone ; che Torquato si era proposto di 
mai non deporre la tromba, e l'avea por- 
tentosamente eseguito : che Lodovico avea 
voluto dilettare i lettori con la varietà del- 
lo stile, mischiando leggiadramente all' c- 
roico il giocoso ed il festivo, e l'avea mi- 
rabilmente ottenuto; che il primo avea mo- 
strato quanto vaglia il magistero dell'arte, 
il secondo quanto possa la libera felicità 
della natura ; che l'uno non men che l'al- 
tro aveano a giusto titolo conseguiti gli ap- 
plausi e l'ammirazione universale, e ch'e- 
rano pervenuti entrambi al sommo della 
gloria poetica, ma per differente cammino 
e senz' aver gara fra loro. Né può esserle 
finalmente ignota la tanto celebre, ma più 
brillante che solida distinzione, cioè che 
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*ia miglior poema il Goffredo , ma più gran 
poeta 1' Ariosto. Or tutto ciò sapendo, a 
<jual titolo pretende ella mai eh" io m'arro- 
ghi l 1 autorità di risolvere una quistione 
che dopo tanti ostinatissimi letterarii con* 
flitti rimane ancora indecisa? Pure se non 
è a me lecito in tanta lite il sedere protri- 
bugiali, mi sarà almeno permesso il narrar 
le istoricamente gli effetti eh 1 io stesso ho 
in me risentiti alla lettura di cotesti insi- 
gni poeti. 

Quando io nacqui alle lettere, trovai 
tutto il mondo divisò in parti. Queir illu- 
stre liceo, nel quale io fui per mia buona 
..sorte raccolto, seguitava quelle dell'Omero 
ferrarese, econ l'eccesso di fervore che suole 
accompagnar le contese. Per secondare la 
mia poetica inclinazione mi fu da' miei mae- 
stri proposta la lettura e la imitazione del- 
l'Ariosto, giudicando molto più atta a fe- 
condare gl'ingegni la felice libertà di que- 
sto, che la servile, dicevan essi, regolarità 
del suo rivale. L'autorità mi persuase, e 
l'infinito merito dello scrittore mi occupò 
quindi a tal segno che, non mai sazio di 
rileggerlo, mi ridussi a poterne ripetere 
una gran parte a memoria: e guai allora a 
quel temerario che ayesse osato sostenermi, 
che potesse aver l'Ariosto un rivale, e che 
ei non fosse impeccabile. V era ben frat- 
tanto chi per sedurrai andava recitando di 
(ratto in tratto alcuni dei più bei passi della 
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"Gerusalemme liberata, ed io me ne senti- 
va ditettevoknente xiomrtiosso ; ma fedelis- 
simo alla mia setta, detestava còtesta Idia. 
compiacenza come una di quelle pecca* 
«linose, inclinazioni della corrotta umana 
natura ^ch'è nostro dover di correggere; ed 
fu questi sentimenti io trascorsi quegli an- 
tri, nei quali il nostro giudizio è pura imi- 
tazione dell'altrui. Giunto poi a poter com- 
binare le idee da me stesso, ed a pesarle 
«ella propria bilancia, più per isvogliatez- 
za e desiderio di varietà che per piacere o 
profitto ch'io me ne promettessi, lessi final- 
mente il Goffredo: -Òr qui non è possibile 
che io le spieghi lo strano sconvolgimento 
che mi sollevò nell' animo, cotesta lettura. 
Lo spettacolo eh 1 io vidi, come in un Qua- 
dro, presentarmisi innanzi d'una grande e 
sola anione, lucidamente proposta , magi- 
stralmente condotta e perfettamente com- 
piuta; la vatietàcle'tanti avvenimenti che la 
producono e V arricchiscono senza moltipli- 
carla; la magia d'uno stile sempre limpido, 
«empresublime, sempre sonoro e possente a 
rivestir della propria sua nobiltà i piò eomuni 
ed umili oggetti ; il vigoroso colorito^ col 
quale ei paragona e descriverla seduttrice 
evidenza, con là quale ei narra e persuade; 
i Caratteri Veri e costanti , la connessione 
delle idee, la dottrina, il giudizio, e sópra 
ogn altra cosa , la portentosa forza d 1 in- 
gegno che in vece d' infiacchirsi , oomQ 
Metastasi*)* i4 
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comunemente avviene ia ogni lavoro, fino al- 
l'ultimo verso in lui mirabilmente s' accrer 
ace , mi ricolmarono <T un nuovo sino a 

Iuel tempo da me non conosciuto diletto, 
'una rispettosa ammirazione, d'un vivo 
rimorso della mia lunga ingiustizia,, e di 
uno sdegno implacabile contro coloro eh* 
credono oltraggioso all'Ariosto il solo par 
ragon di Torquato.* Non, è già- che ancor 
io non ravvisi. in questo. qualche segno del? 
la- nostra imperfetta, umani tè ; n*a chi può. 
vantarsene esente? Forse il grande suo a* 
tecessore? Se dispiace tajvolta^.nej Tasso la 
bma troppo visibilmente adoperata, non 
soddisfa neiP ; Ariosto così frequentemente, 
negletta; se si vorrebbe togliere ad uno ab 
mini concettila inferiori alla elevazione deb 
la, sua mente* noi si lasciano, volentieri al* 
l'altro alcune scurrilità poco decenti ad uà 
costumato poetale se si bramerebbero me* 
reUoriche nei- Goffredo le tenerezze amoro- 
se, contenterebbero .assai più nel Furiosi 
«e. fossero men naturali Verum opere in 
longofas est obrepere somnufn ; e. sarebbe 
maligna vanità pedantesca l'andar rilevai 
do con disprezzi in due così splendidi liv 
minori le rare e picciole macchie^tio* aut ìn : 
euria Judit, aut hurmanaparum cavù natura. 
Tutto eia, diga ella, non. risponde, alla 
mia domanda. Si tuoi sapere nettamente a 
quale dei du&proposti poemi si debba la 
preminenza. Io ho già, meriuesiaxo signo? 
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TDiòdati ', antecedèntemente protestata la. 
rma? giusta repugnanza a così ardita deci- 
sione, e per ubbidirla, in quel modo che 
a me non disconviene,. le no esposti' in ir 
acambio i moti, che mi destarono nelT a- 
nimp i due divini poeti, Se tutto ciò 
non basta , eccole ancora le disposizioni; 
nelle quali, dopo aver in grazia sua esami- 
nato nuovamente me stesso, presentemente 
io mi trovo. Se per ostentazione della sua 
potenza venisse al nostro buon padre Àr 
pollo il capriccio di far di me un gran poe- 
ta, e m' imponesse a tal fine di palesargli' 
liberamente a quale de' due lodati poemi io. 
bramerei, somigliante quello eh 1 ci promet- 
tesse dettarmi, molto certamente esiterei, 
nella scelta, ma la mia forse soverchia na- 
turai propensione all'ordine, all', esattezza,, 
al sistema, sento che pure al fine m'indi- 
perebbe e! Goffredo. 

Oh che prolissa cicalata ! è vero; ma 
non qù. carichi della sua .colpa; ella se l'ha., 
tirata addosso, non meno col suo comando, 
che con Timore* la stima e l'avidità di ra- 
gionar seco, di i cui ha saputo così larga? 
mente fornirmi. Questo saggio per. altro, 
'non ha di che giustamente spaventarla: le 
jnie fin da he! principio esposte circostan- 
za mi obbligheranno pur troppo ad essere 
mio malgrado discreto. Non aesista intanto 
dal riamarmi, e dal credermi veracemente* 

W.Unn»y io. ottobre. 1768?. 
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a boa saverio m atfei 

Navoni 

<?utfa richiesta fattagli di quale tia il 
Mio sentimento intorno ali antica e dia mo- 
derna musica. 

vJh'io le dica il mio sentimento sul 
meritò dell 1 astica *e della moderna urali- 
ca? Ah barbaro signor D, Saverio! Questo 
è cacciarmi crudelmente in un laberinto , 
da cui ella sa benissimo eh' io 'non potrei 
distrigarmi, ancorché fossi fornito di tut- 
ti gl'istrumenti che bisognano a tanta ope- 
razione, q che mi trovarsi ancora nel pia 
florido vigere degli anni per provvederme- 
ne. Quale ragionevol comparatone potrà 
mai farsi fra oggetti 'che non si conoscono? 
Io sono convinto della reale fastosa magni- 
ficenza della musica ebrea; io non mi cre- 
do permesso di dubitare dell'efficacia della 
greca ; ma non saprei formarmi perciò una 
giusta idea de' loro diversi sistemi. So be- 
nissimo anch'io, che la musica in tutta la 
natura è una sola, cioè » un'armonia diiet- 
» tevole predotta dalle proporzioni de 1 suò- 
» ni più gravi o più acuti, e de 1 tempi più 
» veloci e più lenti" ; ma chi mi darà S 
filo d'Arianna per non pèrdermi fra code- 
ste proporzioni? Esse dipendono principal- 
mente dalla giusta divisione della serie suc- 
cessiva de' tuoni, e codesta divisione appunto 
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è stata sempre,' credo io, ed" è manifesta* 
mente imperfetta. Cpme supporre diversa» 
mente,* quando io sento disputare i gran 
maestri, se l'intervallo da un tuono all'al- 
tro debba constare di cinque, di sette o di 
Bove crome? quando osservo, che T uno 
chiama dissonanza la quarta, e l'altro oon«- 
sonanza perfetta? se veggo che accordan- 
dosi un gravicembalo esattamente a tenore 
delle divisioni del': nostro sistema , riesce 
sensibilmente scordato? e se per rimediare 
a questo inconveniente debbono gli accor> 
datori incominciar dal formare ad' orec- 
chio, nel mezzo della tastatura,. una quin* 
ta eccedente, ch'essi chiamano allegra, cioè 
. scordata, affinchè regolando poi da quella 
tutta: l'aecordatnra> si spartisca il difetto e- 
divenga insensibile? Chi mi dirà se ffli an- 
tichi sieno stati più -felici di noi nell' esat- 
tezza di questa divisione, non men sogget- 
ta ad errori che quella del calendario ? O 
chi mi dirà di trual mezzo si siano essi va- 
luti per dissimularne, come noi facciamo, 
gl'inconvenienti? Dopo avere letto in Più" 
tarco tutta la noiosa enumerazione degl'in» 
ventori d'ogni novità musicale; dopo aver 
imparato da lui e da' greci maestri, illustra- 
ta dall'erudito Meibomio» l'ipate, il nete, 
» il diapason, la diatèsseron, là diapente, i 
» tetracordi, i generi diatonico, cromatico 
» ed enarmonico, i modi, dorico» frigio e 11- 
» pò" e tutto l'antico vocabolario musicale, 
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sarò io più illuminato ? saprò • io formare 
allora una chiara definizione di tutte co- 
deste Yooà da spaventare i fanciulli ? ed 
in tali tenebre, come intanto far paragoni? 
Può ben essere, anzi è facilissimo, che ciò 
che pare a me notte profonda, sia giorno 
chiaro per altri più perspicaci e meno di 
me stranieri in questa vastissima e disastro- 
sa provincia ; ma non creda che avranno 
essi perciò le cognizioni necessarie a voler 
fare un fondato paragone fra, 1' antica e 
la moderna musica. La musica è oggetto 
d'un senso, ed i sensi o per le proprie fisi- 
che alterazioni, o per quelle che in esse 
gli abiti diversi cagionano, van cambiando 
di gusto di stagione in stagione, non che 
di secolo in secolo. Un banchetto appre- 
stato a tenore delle ricette d" A picio fareb- 
be oggi stomaco ai men dilicati. Il tanto 
decantato Bacchi cura Falernus ager, al 
giudizio de' moderni palati , produce óra 
un .vino da galeotti ; Tamaro e reo caffè ^ 
peggiore, secondo il Redi, dello stesso ve- 
leno, è divenuto la più deliziosa bevanda 
di quasi tutt' i viventi; e chi sa se alla fin 
fine 'non la divenne anche a lui? Le ariette 
che incantavano un dì gB avi nostri sono 
oggi stucchevoli e insopportabili nenie per 
noi. Or. qual sarà dunque la perfézion del- 
la musica, essendo essa soggetta alle deci* 
sioni del gusto, così da se medesimo ogni 
«momento^ diverso? E donde mai prenderò 
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io una nórma sicura per avvedermi, quan* 
lo rettamente giudica o quando il gusto 
àeiira?» Ma, dirà ella, codesto vostro scet- 
»niciémo non risponde punto alla mia di- 
» manda. So dubitare ancor io, né sono 
* molto curioso di sapere come voi dubi- 
»nktfc. il mio desiderio è d- intendere qua! 
» sia la idea che avete voi concepita del* 
» l'antica e moderna musica ; parendomi 
» assolatamente impossibile, che, a dispet- 
» te di tante dubbiezze, non ne abbiate puf 
» fermata «roalcuna". È verissimo, mio ca- 
ro signor D. Saverio ; alla nostra sempre 
operante, temeraria fantasia bastano fievo- 
lissimi fondamenti per fabbricarvi imme- 
diatamente sopra immagini a suo capric- 
cio. Sol eh* io senta a nominare il Cairo o 
Pechini, essa* mi presenta subito innanzi 
quelle vaste città 'ch'io non ho mai vedu- 
te. Or se V. S. Illustrissima è -contenta che 
io le conlunichi idee <U simil fatta, eccomi 
pronto ad appagarla. 

A me pare, riveritissimo amico, che 
la* musica degli antichi fosse molto più 
semplice,, ma molto più effioace della mo- 
derna, e che la moderna all'incontro sia di 
5 Uella più artificiosa e più mirabile. Quari- 
o io sento che Platone vuol che nella sua 
repubblica sia la musica il primo univer- 
sale studio d'ognuno, come necessario fon- 
damento d' ogni scienza e d' ogni virtù % 
quando leggo che in Grecia non solo tutti 
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i poeti, ma i filosofi tutti, ì condottieri d&r 
§U eserciti ed i regolatori stessi delle re- 
pubbliche erano musici eccellenti, conche 
do che la musica allora dovesse esigere 
molto minore studio della nostra, deHaqsar 
le, per divenir mediocre artista, conviene© 
altri impieghi la metà della vita; e che fos- 
se per conseguenza più semplice. A priva* 
re che la nostra sia più artificiosa di cpeh 
la, panni che (oltre le infinite altre ragio- 
ni) basti il solo contrappunto moderno, ù* 
virtù del quale sino a ben ventiquattro canti- 
lene, tutte iva loro diverse, possono caQfara* 
contemporaneamente insieme, e producono» 
una concorde, incognita agli antichi . soa- 
vissima armonia*. Che- agli antichi fosse in* 
cognita, le sarà ad evidenza dimostrato dal 
dottissimo (specialmente nella sciewa ar- 
monica) jsadre maestro Martini. Ei te dirà 
k scientifiche ed istoriche ragioni,, per le 
quali non l'avevano essi e non potevano ar 
verta ; e le spiegherà che quella concordia 
di voci diverse, rammentate in pochi passi 
di autori antichi che servono di debole ap- 
poggio ai sostenitori della contraria opimo* 
ne, dovea ridursi al cantane nel tempo Stes- 
so altri alla quarta, altri alla, quinta, ahri 
alTottavà,ma ristessa istessissima cantilena. 
Ed in fatti se una tale portentosa invenzione 
fosse stata cognita ai Greci, chi potrà per- 
suadersi ch'essi' ne avessero fatto così.poco 
voinore? Aggiunga oh* tutte lo imperfetta 
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ie quali è giunta a noi la notizia ) rende* 
yano* impossibile la compostissima» opera? 
ziane del nostro contrappunto» Quel po- 
ter esprimere, come noi facciamo, in una 
sola linea composta dir cinque righe tutte* 
le alterazioni de' suoni e de' tempi; quei 
poter sottoporre l'una all'altra, diverse canr 
Siene, e scoprirne cosi in un? occhiata tut- 
te le vicendevoli relazioni, era, a parer mio», 
indispensabilmente necessario, perchè po- 
tesse nascere il contrappunto. Or questa? 
maniera di scrivere la musica, ella sa che-; 
non vanta antichità maggiore dell'undeei-* 
mo secolo.. 

t'essere stata poi più efficace l'antica* 
della moderna musica, pare a me che deb- 
ba esser nato dalla, direttamente opposta 
istituzione de' moderni e degli antichi can- 
tori. Il teatro è il trono della musica ;* ivi 
spiega essa tutta la pompa delle incanta- 
trici sue facoltà, ed indi il gusto regnante 
si propaga nel popolo. I teatri degli anti?. 
chi erano vastissime piazze ; i nostri, limi- 
tatissime sale; onde per farsi udire in quel- 
li dagTinjiumerabili spettatori che li occu- 
pavano, bisognava quella vox tragoedorum 
ohe/ Tullio desiderava nel suy oratore, e 
per conseguirla conveniva che le persone, 
destinate a far uso delta lor voce in cosi, 
empii teatri, incominciassero dalla più te- 
tterà età. a renderla grande, ferma, chiara. 
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« vigorosa, coti esercìzio T>en dal presènte 
diverso. I nostri /cantori all' incontro, ai ' 
quali Tessere uditi costa ora sforzo tanto 
minoreranno abbandonata queHa laborio- 
sa specie di scuola T ed in vece di affaticar- 
si a render ferme, robuste e sonore le voci 
loro, studiano a €«4e divenir leggiere e pie* 
ghevoH. Con questo nuovo metodo sono 
pervenuti. a quella portentosa velocita di 
gorga che sorprende ed esige gli strepito- 
si appianai degli spettatori ; ma una voce 
sminuzzata, e per conseguenza indebolita 
negli arpeggi, ne 1 trilli e nelle volate, può 
ben cagionare il piacere che ^asdfe dalla 
maraviglia* e dee essere proceduto da un 
sillogismo, ma noti mai quello che viene 
immediatamente prodotto dalla fisica vigo- 
rosa impressione d'una chiara* ferma e ro- 
busta voce che scuote, con forza eguale al 
diletto, gli organi delnostro^ udito, e ne 
spinge gli effetti «ino ai penetrali dell' ani- 
ma. Ho ben io potuto, e potrà ognun che 
voglia argomentare da un picciolo saggio* 
quanto enorme sia codesta differenza. I 
cantori della camelia pontificia, benché da 
fanciulli «istituiti anch' essi nella scuola 
moderna* quando sono ammessi in quel 
coro, conviene, sotto rigorosissime pene* 
ohe abbandonino, affatto tutti gli applauditi 
ornamenti del canto Comune, e che ai so 
costumino (per quanto così tardi è possibi- 
le ) « fermare tsd a sostenere unicamente la 
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"rooe. Ora, lo stesso famoso Mieererc del ce* 
lebre Pales trina, che mi ha rapito in estasi- 
di piacere e mi ha internamente commosso 
cantato da qoesti in Roma , *è giunto ad 
annoiarmi cantato da' musici, secondo il 
-corrente stile eccellentissimo eseguito la 
"Vienna. 

Ho sperato altre volte che il nostro 
canto ecclesiastico potesse darci qualche 
idea dell'attico, considerando che quando 
nel "fine del sesto o nel principio del setti- 
mo secolo regolò san Gregorio la musica 
della nostra liturgia, erano aperti ancorai 
pubblici4èatri, e parendomi naturale che 
qualunque musica, in quel tempo compo- 
sta, dovesse risentirsi delio stile che in es- 
si allora regnava ; ma oltreché lo stile di 
q uè' teatri dovea già, come tutto il rima* 
nente, essere in que' tempi imbarbarito ^ 
quali esecutori potrebbero rendercelo ora * 
presente, se tanto è impossibile a' dì nostri 
il sostenere una massima, quanto era in 
quelli l'affollare trentadue biscrome in una 
battuta? Oh Dio buono! che lunga e noie^ 
sa filastrocca mi ha ella mai indotto a scri- 
vere? Posso ben dirle con la colomba del 
suo Anacreonte : 

Aato* ripeti p ìììixati, 
A'vàporTTi, xp Kopoivw. 

In premio della mia cieca ubbidienza 
<eeigo dalla sua amicizia, che la presènte 
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lettera, non passi «folte «ne in altre man. 
Sarei inconsolabile se alcuno la rendesse 
pubblica per soverchio* desidèrio di ono- 
rarmi. Ella «a i miei difetti; li compatisca v 
mi riami a loro dispétto e costantemente 
mìk creda. 

Fienna^ $ aprile 1770. ' 

A Baldassabs Papabià 

Naml* . 

Sulla ricerca di quale sorta di sacrificio 
degli antichi si facessero a MZenere* 



D« 



'opo aver avuto ricorso all'oracolo 
del nostro secolo, cioè al dòttissima signor 
Martorelli, al quale io stesso ricorrerei per 
essere illuminato in qualunque più malage- 
vole inchiesta letteraria, con quale coscien- 
za yien V.. S. Illustrissima a ceacar da me 
erudite notizie su i sagrificii degli antichi? 
Tuoi ella tentarmi, di temerità ? o intende 
divertirsi obbligandomi a. schiccherare ad 
fogli con grave mio incomodo ©- senzfr 
profitto d'alcuno? Se Favesse^r awentu- 
ra sedotto .il primo motivo, ella avrebbe 
gran torto; poiché il mio difetto dominan- 
te è per l'appunto il contrario di quello di 
cui mi tenta ; e se- il secondo, mostra d V 
ver dimenticato ciò che un anno scorso io 
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le scrissi,* cioè ch'io wùo ormai un' anna- 
sa, logora e stanca macchinetta, onde bea 
lontano d'esser atto a scrìvere dissertaziv- 
ni e trattati ed a scartabellare indici e re- 
-pertorii, mi trovo assai spesso costretto ad 
implorare F indulgenza degli amici, quan- 
do per povertà di vigore divengo mio 
malgrado debitore moroso anche nel sem*- 
©lice commercio degli ufficii civili. Quaft- 
xio ha parlato il mio caro e venerato eigf. 
don Giacomo, che posso far io altro se non 
che ripetere con essa lui, che non mi sov- 
vengo d'alcuno che tratti esc professo la ma- 
•feria ch'ella propone? Se si cerca quali ift 
particolare fossero le offerte ed i sacrifici! 
che dagli antichi si facevano a Venere, non 
può ella stessa non ricordarsi che sono in- 
numerabili. Rose, mirti, incensi, pesci, con» 
che, colombe, e che so io? Né le sarà sfug- 
gito, che Luciano in uno de' suoi Dialoghi 
meretrìci! vuole chfe alla Tenere popolare 
•i sacrifichi una capretta bianca, ed alla 
celeste ed ortense una vitella. Ma se mi si 
dimanda lo stesso a riguardo di Cupido, 
la risposta è ben per me pia difficile. Net- 
IV abbondantissimo Prontuario ^mistico di 
Natal Gomite, dove sono diligentemente in- 
dicati i fiori, gli alberi e gli animali dedi- 
cati in particolare a ciascuna delle loro 
deità da'Gentili, non è né pur rammentalo 
Cupido. Ma vi è ben di peggio ; io ignoro 
ancora se questo num^ tanto' adorato per 
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tutto* abbia mai avuto Ih qualche luogo ua> 
proprio suo tempio. In Roma non mi sov*- 
viene di aver mai letta, né inteso ch'egli, 
ne avesse ; e parmi che il nostro NarJini, 
il più diligente investigatore ed illustrato- 
la- d'ogni minimi) antico sasso di Roma, non 
ne abbia fatto parola. Potrebbe sospettarsi 
che ve ne fosse stato uno in Grecia nella 
città di Tospia, asserendo Pausama in Boea- 
ticis 9 che colà* era Cupido adorato con 
kpeciale venerazione; ma non ia egli men- 
zione di alcun sagro .edilizio ivi a lui con- 
sacrato, né dove fosse collocato quel cele- 
bre marmoreo simulacro d'Amore, opera 
ammirabile : digrassitele, che Cajo fece da. 
Tespia trasportare a Roma., Claudio ri- 
mando in Grecia, e che a Roma finalmen- 
te, ricondotto di' nuovo per ordine di Ne- 
rone, vi perì poi tra le fiamme. ¥ oise da 
alcuno degl' istorici, che parlano delle a- 
zioni di codesti Cesari , potrebbe ricavar- 
si, dove ei fosse stato alloggiato in Ra- 
ma, e con quali sagre cerimonie l' avesse»- 
ro accolto i. Romani; ina simili. ricerche 
amorose alla sua molto più. sono analoghe 
ohe all' età, mia; onde gliene abbandono 
l'impresa, > 

Le sono gratissimo dèi dono che mi 
destina* del suo Teocrito, e mi auguro^che 
ella ne trovi prontamente un sollecita por- 
tatore che secondi l'impazienza mia. f'ao- 
eia intanto uso. della. mia ubbidienza, ma 
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dentro la sfera dell* limitala mi* attività,.* 
ini creda costantemente. 

Vienna^ 4 agosto 1J 70... 

Ai^à.vtpcàio Goldoni 

1? ARICI, 

Giudizio del Bòurru bienfaieant Cow- 
media dal Goldoni scritta in Parigi» 

JLia vostra lettela sola-, carne argomen- 
to della memoria che di me tuttavia con- 
ferva te, mi avrebbe sommamente consola- 
lo: ora pensate, mio caro signor Goldoni, 
» qual segno fabbi&n fatto il prezioso do- 
no della vostra nuova ammirabile comme- 
dia, e le relatori! della sua ben meritata 
fortuna, che prolissamente me ne ha date 
il benevolo portatore. Il soggetto della me- 
desima è ingegnosamente immaginato, ed 
eseguito poi con tal connessione e vivacità 
di scene, che non ammette mai il minimo 
ozio, e semper ad eventum festinat. Le* fiso- 
nomie de' personaggi son tutte vere, grate 
• costanti* gli affetti naturali e sensibilissi- 
mi /benché esprèssi eoa piccioli e franchi 
tratti di pennello, magistrale ; il dialoghi- 
amo .è seducente e felice a segno, che non 
trova V invidia, ove. V emende - x e tutto ciò- ìm 
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un idioma straniero ! Questa, a mìo' crede- 
re, amico dilettissimo, è la prova pia in- 
contrastabile che finora avete data delk 
parzialità della natura nel produrre il raro 
Vostro talento. Io me ne congratulo con 
voi, e con me che son Vostro; mi preparò 
a replicar ben presto quest'ufficio con es- 
se voi, ed intanto teneramente abbraccian- 
dovi, e rendendovi sincerissime «grazie dei- 
la memoria é del dono, mi confermo sem- 
pre, ee* 

Vienna^ 3o "dicembre 1771. 

A Saverio Matitei 

. &àpoU 

Sulla persiane e sulla illustrazione de 
Salmi che il Mattei andava mettendo in 
luce. • 

V-ion avidità ,. attenzione , diletto e 
profitto ho tutto trascorso., dal frontespi- 
zio sino alla savia ed erudita lettera dà 
Y. S. Illustrissima scritta ai aig. ab. Spar- 
ziani, il quarto tomo dell'ammirabile sua 
Versione de'Saìmi, di cui ha voluto corte- 
semente fornirmi 4 e mi trovo largamente 
ricompensato dejla lunga impazienza che 
«ni ha tormentato nelT aspettarne barrivo. 
Tutto jn'è paruto degnissimo delle. parti 
che r hanno preceduto, anzi in virtù dei 
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privilegi della novità alcuni saoi tanto giusti 
quanto inaspettati raziocinii mi hanno eoa 
particolare efficacia e scosso e sorpreso. 
Nel Salmo novantesimo, per cagion d'esem- 
pio, non solo il vivo e chiaro colorito della 
traduzione, ma la bellissima Dissertazione 
sul Demonio meridiano ( dalle insidie del 
quale per potermi credere sufficientemente 
difeso, ho imparato da lei a non fidarmi 
della sola età mia ); la felice apologia con 
la quale scarica Davidde dall' odio delle a- 
troci imprecazioni a lui con tanto discapi- 
to del suo benigno carattere comunemen- 
te attribuite ; la nobile facilità e la fisono- 
mia d'originale che ha saputo ella dare al- 
la Lamentazione etrusco, trasportandola nel 
nostro idioma ; il bel caldo poetico che re- 
gna nel Salmo 82 ; la chiarezza e connes- 
sione che ha rinvenute ne' Salmi 86, ni, 
112, n3 ; la varietà e vivacità delle im- 
magini con cui rappresenta gli spettacoli 
della natura, rammentati ne* Salmi 102 e 
io3; la veramente leggiadra, quanto mo- 
rale Cantatola, nella quale ha ella raccolto 
il Salolo 99 ; il dramma da lei ingegnosa- 
mente riconosciuto e dimostrato nel Salmo 
117; e (per non farle un importuno epilo- 
go di tutto il volume) io mi sono in somma 
compiaciuto a tal segno di questa lettura, 
e de nuovi argomenti in essa dell' invidia- 
bile suo vigore, della vastità della sua dot- 
trina e de tanti suoi portentosi talenti, che 
Metastasio. 1 5 
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la andrò ben molte volte ripetendo, sempre 
sicuro di raccoglierne nuovo frutto e nuo- 
vo piaoere. Ho particolarmente ammirato 
il magistrale, istruttivo, elegantissimo So- 
netto da me incontrato nel fine delle Osser- 
vazioni del Salmo no, e vi ho riconosciu- 
ta la naturale analogia che sogliono aver 
le piante co' frutti loro. Se ne congratuli, 
la supplico, a nome mio, quando le cade 
in acconcio, col rispettabile autore, come 
intanto io mi congratulo con esso lei delle 
tenere, grate ed esemplari disposizioni del 
suo bel cuore verso un padre sì degno. 

Dovrei farle parola delle gratuite lodi, 
delle quali V. S. Illustrìssima e nelle sue 
impresse lettere e nel corso dell'opera così 
generosamente mi onora ; ma queste sicu- 
ra prove della sua parzialità non placano 
in me i rimorsi della mia usurpazione ; on- 
de, per non risvegliarli, rassicuro della ve- 
ra mia riconoscenza, ma il più laconica- 
mente <*he m'è possibile. 

Ella ha poi voluto ad ogni costo farmi 
rappresentare il personaggio di controver- 
sista, pubblicando colle stampe le mie let- 
tere sopra la musica, a lei, ùnicamente per 
ubbidirla, privatissimamente indirizzate. 
Dio glie! perdoni. Io per altro non posso, 
né potrò mai dissimulare la invincibile re- 
pugnanza ch'io mi sento per un mestie- 
re tanto alle mie forze fisiche superiore , 
quanto dalla istituzione mia e dalla mia 
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inclinazione è discorde. Me ne consoli al- 
meno V, S. Illustrissima con la continua* 
zione dell'amor suo, e misuri il mio dalla 
rassegnazione con cui sono. 
Vienna^ 7 settembre 1772. 

al mkd esimo 

Napoli 

Intorno alfa melodia ricercata dal Mat- 
ta in alcune delio sue versioni de Salmi 



•N« 



on abbisognavano, mio riverito si- 
gnor don Saverio, di riforma veruna in se 
atesse le Versioni de 1 Salmi, che V. S. It* , 
Ittstrissiraa ha la compiacenza di comuni* 
carmi, molto ora per altro più vantaggio- 
samente adattate ai conlodi della musica. 
Comprendo il sudore che dee averle costa- 
to il trovare i passi opportuni per collocar- 
vi arie, duetti e terzetti, e racchiudere fe- 
delmente in quelli i sensi del testo, senza 
perdere {{nella nobile ma chiara fluidità 
tanto necessaria alla musica, tanto facile 
air apparenza e tanto alla prova difficile. 
Ma non si penta della sua fatica ; essa è 
magistralmente dissimulata , ed ha V . S. 
Illustrissima pienamente conseguito quello 
che si era proposto, di modo che potrà ora 
ogni maestro di cappella impiegare in que- 
sti Salmi l'una e l'altra specie, nelle quali 
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divide Aristotile la musica, cioè in [iMixAr 
>likitv è {ini ptkàixi , valendosi ne' reci- 
tativi, come faceano gli antichi ne'diverbii, 
della prima tenue e nuda, che sufficiente- 
mente si forma ne' soli metri, e della se- 
conda più ornata, che prende nome di me- 
lodia nelle arie, come gli antichi ne 1 can- 
tici , melodie , strofe , antistrofe ed epodi 
praticavano. Cotesta melodia si forma, co- 
me a Y. S. Illustrissima è nolo, principal- 
mente dal ritmo , o sia numero , del quale i 
metri son parti ; e non sono cotesti ritmi 

^se non se le varie, arbitrarie e, per C03Ì 
dire, periodiche combinazioni de* metri che 
inventa più o meno felicemente, a misura 
de' suoi talenti, il compositor 'della musica, 
e donde nasce V infinita allettatrice diver- 
sità dell'una dall'altr' aria, dell'uno dall'al- 
tro motivo, soggetto, idea, pensiero o co- 
munque voglia chiamarsi. Ed è visibile l'in- 
finito comodo che esperimenterà ora uno 
scrittor di musica nel mettere sulle note i 
rinnovati Salmi, ritrovando nella ritmica 

• poesia de' medesimi le combinazioni dei 
metri ch'egli avrebbe dovuto inventare, e 
basterà ora che le secondi. Me ne congra- 
tulo con esso lei, e me ne compiaccio in 
me medesimo, ritrovandomi così senza con- 
certo sempre seco d'accordo. 

Non posso perdonarle quel nome di Ci- 
calata, di' ella applica ingiustamente all'e- 
loquente , erudito ed ultimo suo lavoro. 
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Una tale ingiustizia esige riparazione, e 
della specie di quelle di Longino , eh 1 es- 
sendo trascorso a trattare da sogni gli av- 
venimenti dell' Odissea d'Omero, soggiunse 
subito quasi pentito, che sono per. altro so- 
gni di Giove. Se io fossi propenso a mali- 
gnare, direi piuttosto che la occasione non 
meritava tanta sua cura, ma tutte le meri- 
tano assai quando v' è chi sa e può come 
V. S. Iflustrissima volgerle in motivi d' i- 
struzione per gli altri, ed in aumento di glo- 
ria per se medesimo. Tutte le sue lette- 
re, che ho trovate negli impressi fogli man- 
datimi, sono degnissime dello scrittore; ma 
specialmente la elegante, riverente e deco- 
rosa insieme Epistola latina, indirizzata al 
gran Servo de' Servi. In somma non v' è 
provincia letteraria nella quale ella non 
eia cittadino, ec. 

Vienna^ 17 del ijji- 
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A Giuseppe Rovatti 

Modera 



Che la facoltà essenziale costitutiva det- 
ta poesia debV essere il diletto. 



Mi 



_i ha recato inesplicabile contento, 
mio caro signor Rovatti, la obbligantissima 
vostra lettera del 2 5 dello jscorso dicembre. 
In primo luogo perchè è vostra; in secon- 
do perchè non mi paria 4i salate, argo- 
mento sicuro che voi la godete, qnal io ve 
la desidero, perfetta; poi perchè ridonda di 
espressioni che mi convincono della conti- 
nuazióne dell* amor vostro, e fmahaaente 
perche m'informa- delle lodevoli vostre let- 
terarie, indefesse occupazioni, che riempio- 
no con invidiabili acquisti e di cognizioni 
e di merito tutt' i ben impiegati spazii del- 
l'ozio vostro. Ho ammirato il vostro invi- 
diabile coraggio nella scorsa che avete fat- 
ta nella disastrosa provincia teologica ; ma 
vi consiglio da buon e vero amico di non 
farvi lunga dimora. La temerità di que' 
dotti che hanno preteso di sottoporre alla 
limitata umana ragione le verità incom- 
prensibili ed infinite, ha ripiene le scuole 
d' innumerabili paralogismi, fra' cruali in- 
oltrandosi , i più ingegnosi arriscniano di 
deviar dal buon sentiero con poca speranza 
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di mai più rinvenirlo; e di questa schiera 
sono stati tutti assolutamente i più celebri 
antesignani dei desertori della vera creden- 
za. Il sapere, al quale è a noi permesso 
d'aspirare, ha terreni immensi e sicuri, don- 
de può con lode e con profitto raccoglier- 
si ; onde, perchè mai pretendere di solle- 
varsi da terra senza le ali a ciò necessarie, 
ed a noi dalla natura, o per meglio dire , 
dalla Provvidenza negate? Chi non è ob- 
bligato a farlo dai doveri del suo stato, io 
credo che operi con somma prudenza, evi- 
tando, un così pericoloso cimento, e con- 
tentandosi di quella sola scienza teologica, 
della quale sufficientemente, per la nostra 
salute, ci provvede il catechismo romano. 
I bellissimi versi, che m' inviate per 
saggio del componimento da voi scritto su 
l'eternità, sono pieni di dottrina, di ener- 
gia e di quel vigore di fantasia, della qua- 
le voi credete a torto che vi abbiano im- 
poverito gì' insetti. Son sicuro che certa- 
mente anche in questo misterioso genere 
di poesia avreste fatti, come nel resto, con- 
siderabili progressi se vi foste tutto ad es- 
so dedicato ; ma non vi pentite di non a- 
verlo fatto. Per questo mezzo si acquista, 
quando riesce, il voto de' dotti soli, ma non 
si guadagna mai quello del popolo, senza 
il quale non ve poeta che vada all' eterni- 
tà di quella fama che ambisce. La facoltà 
essenziale e costitutiva della poesia è il 
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diletto : essa non è che una lingua imita- 
trice del parlar naturale, ma composta, 
per dilettare, di metro, di numero e di ar- 
monia, ad oggetto di sedurre fisicamente 
l'orecchio, e con ciò l'animo di chi ascol- 
ta ; e rinsigne poeta, che insieme è buon 
cittadino, si vale di questo efficace alletta- 
mento per insegnar dilettando. Di questi 
necessarii allettamenti appunto manca in 
gran parte quello stile poetico che per 
troppo parer robusto, pregno, conciso e 
figurato, perde la felicità, F armonia, la 
chiarezza e divien facilmente enigmatico e 
tenebroso, affatto inutile ai popolo, ed ab- 
bandonato al fine alla dimenticanza anche 
da que' dotti per i quali unicamente è 
scritto. Il dottissimo poema in verso sciol- 
to del nostro gran Torquato è già sepolto 
fra le tenebre dell' obblivione, solo perchè 
mancante de' fisici allettamenti essenziali 
•alla poesia; ed il suo divino Goffredo al- 
l'incontro, perchè ornato di quella perpe- 
tua armonia seduttrice che seconda sem- 
pre 1' elegante ritmo delle magistrali sue 
Stanze, vive e vivrà finché avrà vita F i- 
dioma italiano e nelle bocche e nella me* 
moria de 1 letterati tutti e di tutti gì' idioti. 
Sicché riconcilia! evi, caro amico, co' vostri 
insetti ; continuate ad accarezzarli, e non 
vi lasciate sedurre da quell' anglomania che 
regna da qualche anno in qua in alcuna 
parte d'Italia. Noii tutt' i frutti prosperalo 
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in tutt'i terreni: il nostro ha indole diver- 
sa da quella di cui si pretende d' imitare 
le produzioni, e secondando la nostra pos- 
siamo aspirare alla gloria d'essere, come 
siamo stati, i maestri degli altri, e saremo 
all' incontro infelici copisti se vogliamo 
cambiar natura. 

Addio, mio caro amico : conservatevi, 
continuate ad onorar Y Italia e voi stesso, 
e credetemi sempre il vostro costantissi- 
mo, ec. 

Vienna, 18 del iyj5. 

Al prof. Clemente Sibiliato 

Padova 

Della idolatria per gli antichi scrittori. 

JL/al padre Salieri mi fa nella setti- 
mana scorsa recata la gentilissima lettera 
di V. S. Illustrissima, che avrebbe bastato 
per farmi formare una degna idea del va- 
loroso scrittore, se già non l'avessi antece- 
dentemente formata nelle replicate letture 
del suo eccellente poetico componimento, 
comunicatomi tempo fa da questo signor 
conte di Rosenberg, a cui non lasciai igno- 
rare il distinto pregio nel quale credo che 
debba essere tenuta una così dotta, inge- 
gnosa ed elegante fatica,, in cui risplendo- 
bo le molte ricchezze, delle quali na ella 



Digitized by VjOOQlC 



934 

fatto tesoro con lunghi studi e severi, sen- 
za che ne risentano il minimo svantaggio 
F armonia, la chiarezza, la nobile fluidità 
e tutte le altre grazie allettataci, con le 
quali si rendono signori degli animi altrui 
gli eletti abitatori del Parnaso. Io le sono 
sommamente grato dell' occasione che mi 
somministra di congratularmene sincera- 
mente seco, quanto l'ho fatto con me me- 
desimo nella scoperta d'un mio così valido 
e benefico fautore. So che qui dovrei pro- 
testare contro gli eccessi della sua visibile 
parzialità nel giudicare del molto circo- 
scritto mio merito ; ma trascuro per ora di 
farlo per non amareggiar così subito il 
piacere degli acquisti miei coi rimorsi di 
non meritarli. 

Non ardirei di asserire così di leggieri, 
che degli apparenti o veri disordini, che 
s'incontrano nella Lettera d Orazio a Pisa- 
ni, debba tutta attribuirsi la colpa alla ma- 
lignità degli anni ed all'incuria degli scrit- 
tori; poiché questo divin poeta, rispetto al- 
l'ordine, si mostra poco scrupoloso anche 
.nelle satire, ne 1 sermoni e nelle altre sue 
lettere, non che nei componimenti lirici 
che assai meno l'esigono; ed avrei troppo 
ribrezzo nell'arrogarmi l'autorità di correg- 

5erlo. Bisogna per tale impresa tutta ta 
ottona e l'eccessivo coraggio degb Scali- 
geri e degli Heinsii, de' quali l'ultimo, nei 
Proemia della ava versione della Poetica 



Digitized by VjOOQlC 



2 35 
di Aristotile, francamente si vanta di aver- 
la in meno <li tre giorni tradotta, emenda- 
ta, risarcita ed ordinata. 

Quanto io disapprovo le affettate pedan- 
tesche idolatrie per gli antichi, tanto ne 
abbonisco il disprezzo, e panni che disor- 
dinati ancora, come appariscono i magi- 
strali precetti del gran Venosino, saranno 
sempre oracoli ùtili e venerabili a tutta la 

[posterità; ed è, a parer mio, molto lodevo- 
e il ripiego di Boileau, che volendo arric- 
chire la sua lingua d' una Poetica, ha in- 
clusi ordinatamente in essa tutti gl'insegna- 
menti d'Orazio, senza impacciarsi a cor- 
reggerlo. 

Sarebbe per me sommo vantaggio e 
piacere il poter comunicare con V. S. Il- 
lustrissima e la mia versione della Lettera 
a r Pisoni^ ed un Estratto da me attenta- 
mente fatto della Poetica di Aristotele, ed 
illuminarmi ragionandovi sopra con unr- 
suo pari. Ma come lusingarmene in tanta 
separazipfte ? Il trasporto de' manoscritti , 
oltre d' èsser soggetto a mille rincrescevoli 
vicende , non gioverebbe al mio intento ; 
poiché Tutile esame ch'io ne ambirei, do- 
vrebbe farsi con un ordinato commercio di 
lunghe lettere, al quale, già per T addietro 
poco inclinato, son reso al presente fisica- 
mente mal atto. Le esortazioni degli amici 
non hanno potuto finora vincere la mi£ ri- 
pugnanza d abusarmi della indulgenza del 
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pubblico, consegnando arditamente queste 
mie fanfaluche alle stampe. I doveri del 
mio stato m'hanno pur troppo lungamente 
costretto a farlo, più di quello che avrei 
voluto ; ma quando ancora questo mio ri- 
tegno (sia ragione o difetto) rimanesse in- 
vincibile, non ne risentirà certamente gran 
danno la letteraria repubblica, ec. 
Vienna^ 19 dicembre «776. 

À Giuseppe Cerretesi 

Napoli 

Della maniera usata nel giudicare de' 
componimenti che gli autori sottoponevano 
al suo esame. 



s, 



re io fossi inclinato all'invidia , voi, 
'mio caro signor Cerretesi, sareste il prin- 
cipale oggetto della mia, poiché fra i beni 
a' quali ci è permesso d'aspirare in questa 
misera nostra vita, non so qual altro possa 

J paragonarsi alla serena e festiva tranquil- 
ità dell'animo vostro, che ripieno sempre 
di liete e ridenti immaginazioni, non solo 
resiste imperturbabile ad ogni incomoda 
vicenda, ma sa cangiare in soggetti di gio- 
coso trattenimento le più onerose pensioni 
dell' umanità. Questo è ben altro che V 0- 
stentata superiorità della superbia stoica che 
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te non gode. I vostri ultimi, savii e gioco- 
si componimenti, de' quali v'è piaciuto di 
farmi parte, sono prove sicure della mia 
asserzione ; e mi convincono che le Muse 
si compiacquero,, come si son sempre com- 

Siaciute, del vostro commercio , e non vi 
anno punto scemato del loro favore. 
Non vi maravigliate se ad alcuni paio- 
no eccessive le mie approvazioni delle poe- 
sie che mi vengono da varie parti cortese- 
mente inviate. Io non cerco in esse i di- 
fetti (come per lo più si costuma ), e non 
credo che mi convenga il grado autorevo- 
le di correttore; ma ne cerco bensì. le bel- 
lezze,! e son contentissimo quando rinven- 
gone alcuna, e che posso con giustizia, ri- 
levandola, render qualche contraccambio 
alla gentilezza di chi graziosamente- mi o- 
nora. Ma noi altri poveri contaminati di- 
scendenti d'Adamo, non ci dilettiamo per 
lo più del suono delle lodi altrui : chi vuol 
piacere alla maggior parte, scriva satire e 
non panegirici ; non saranno mai condan- 
nate le prime di soverchia acrimonia , né 
sfuggiranno facilmente i secondi la taccia 
di soprabbondevole parzialità, anzi di vi- 
sibile adulazione. Sicché non essendo im- 
presa da noi il riformar la natura umana, 
rendiamone almeno men gravi gFinconve^ 
nienti, avvezzandoci pazientemente a sof- 
frirli. 
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Se gli stiramenti de 1 nervi della mia 
testa, che quest'anno con più ostinazione 
del solito esercitano la mia filosofia , me 
Io permettessero, non finirei così presto la 
mia cicalata ; ma questi imperiosamente 
mi comandano di dirvi in fretta eh' io so- 
no e sarò invariabilmente ec. 

Vienna, i3 marzo 1777. 
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A Carlo Broschi( detto il Farinxllo 

Bologna 



Intorno ad un duetto dal Farinello spe- 
ditogli; e parla poi de 1 rigori deli inverno in 
Vienna. 

JL/ultima vostra festiva ed affettuosa 
lettera, coi sereno umore che la ravviva 
dal principio sin alla fine, ha dissipate in 
gran parie le fosche nebbie del mio, e mi 
ha fatto arrossire di non sapervi imitare, 
malgrado tutte le smargiasserie filosofiche 
che ostentano gli scritti miei. Voi in mezzo 
alle ostinate persecuzioni de' frequenti terre- 
moti e delle indiscrete regolarità di vostra 
salute, sapete conservar tanto e difendere 
la tranquillità dell'animo vostro, che siete 
capace di concepire, di ordinare e di seri* 
▼«ere componimenti armonici, che suppon- 
gono tutta la scienza e la più esercitala, 
pratica di un eccellente scrittore. 

U duetto che avete avuto F amorosa 
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cura di mandarmi, è maraviglioso non solo 
per la difficoltà del lavoro così magistral- 
mente dissimulata, e per la viva espressio- 
ne degli affetti, ma per le occasioni che 
somministrate ad una bella ed esperta yo- 
ce di spiegare la sue ricchezze nelle messe 
di voce, ne' trilli, nelle appoggiature, nelle 
volate, ed in que' vostri inaspettati e bril- 
lanti gruppetti, che sono a voi debitori 
della loro esistenza. Io l'ho sentito già più 
volte eseguire da persona abilissima ed in- 
telligente a grado non comune dell' arte 
dell'armonia, e ch'essendone incantata, vi 
s' impiega con infinito piacere a seconda 
della mia avidità di risentirlo. 

Noi non siamo qui perseguitati dalle 
spaventose minacce de 1 vostri terremoti, ma 
da più di due mesi in qua siamo alle ma- 
ni col più orrido ed ostinato inverno che 
possa immaginarsi, e senza alcun respiro. 
Figuratevi tutto quello che può avere di 
più crudele questa incomoda stagione: tut- 
to ci sta addosso, c'insulta e ci circonda ; 
venti impetuosi e gelati, ghiacci marmorei, 
nevi dense, incessanti e permanenti, che 
hanno coperti e resi d'un sol colore tutti 
gli oggetti, di modo che per conservare un 
poco di commercio fra' cittadini, sono im- 
piegati a sgombrar le strade reggimenti di 
scopatori con carri, pale e badili ; e questi 
non bastano ad eguagliare con le loro fati- 
che la quantità della neve che trasportano, 
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a quella che va intanto senza intermissio- 
ne cadendo. Il Danubio, con una vicenda 
nuova e incredibile, ora sciolto ora du- 
ro, ha finalmente rotti i grandi ponti per 
i quali si viene dall'Ungheria e dalla Mo- 
ravia, che sono le più abbondanti dispen- 
siere de' viveri che nutriscano questa po- 
polosa città ; onde tutto è rincarato, a se- 
gno che la gente minuta nod sa come so- 
stenersi. Ma questa nenia è troppo lunga e 
noiosa. Addio, caro Gemello : conservia- 
moci a tempi più felici» e non cessate ùv 
tanto di riamarmi e di credermi ec, 
Vienna^ a/ifebbrajo 1780. 
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Al Ce. DELLA ToMlB DI RjBZZOMCO 

Pabma 

intorno alt ostracismo -che si minaccia 
alla rima dal Parnaso italiano. 



J_J 'obbligarne ai solito umanissimo fo- 
glio di Y. S. Illustrissima col prezioso do-, 
no degli eraditi suoi -prolegomeni, data di 
Parma il 18 dicembre dell'anno scorso, mi 
trovò inabile a leggere ed a scrivere pef 
gli, accresciuti dal freddo e daUe insidie 
degli anni, antichi miei stiramenti de 1 nervi, 
specialmente della testa, che si vendica o- 
gni giorno più crudelmente dell'abuso che 
la Provvidenza., decidendo del mio, mi ha 
costretto a farne contro la mia inclinazio- 
ne. L' impazienza mi ha fatto trovare un 
benevolo anagnoste; onde ho avuto il con- 
tento di ascoltare finora tutto il tratto del- 
l' opera sin alle note, che continuerò ad 
ascoltare sin al fine, ammirando e la e- 
levazione della sua mente neli' esame del- 
le infinite cognizioni delle quali ha sapu* 
to far tesoro nella scienza poetica, e nelle 
convincenti gravi prove delle qualità ado- 
rabili del* suo bel cuore, così sensibile al- 
l'amicizia ed al merito, a favor del quale 
sagrifica/le sue laboriose letterarie applica- 
zioni, e la generosa parte di quei lavori 

Metastasio. 1 6 
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dèlia fortuna, di cai son tanto avidi e te- 
naci la maggior parte de 9 viventi. Queste 
amabili e stimabili circostanze, che concor- 
rono e che io ho da lungo tempo scoper- 
te nella sua degna persona, vorrebbero che- 
io m' unissi seco In tutte le decisioni die 
ella pronuncia ; ma ho il grave rammarico 
di non poterlo conseguire sul proposito del- 
l'ostracismo che si minaccia alla rima nel 
Parnaso italiano, coft suo, a parer mio, in- 
credibile discapito. Io sono così persuaso 
della necessità della rima per render più: 
fisicamente allattatrice la nostra poesia, che 
non credo praticabile il verso sciolto , se 
non se in qualche lettera famigliare o nei 
componimenti didascalici. Assuefatto nella 
mia lunga vita a conoscermi debitore alla 
rima d'una gran parte della tolleranza che 
le mie fanfaluche canore hanno esatta dal 
pubblico, non potrei avere L'ingratitudine 
di perseguitarla. Sia questa passione o giù- * 
gùzia, non è più superabile all' età mia. 
Già, molti anni sono, in uno spazio d'ozio 
the mi concesse il mio impiego, scrìssi un 
estratto della Poetica <T Aristotele, in cui 
mi occorse di parlar della rima. Ostentai la 
mia parzialità per essa ; ne dissi di volo i 
miei motivi ; e questo manoscritto è pre- 
sentemente sotto il torchio a Parigi, non 
avendo potuto negarlo all'editore dell'ulti- 
ma ristampa di tutte le edite ed inedite o- 
pere mie in dodeci volumi»che nel prossimo 
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maggio dovrebbe esser terminata, avendone 
già qui nove tomi compiuti. 

Io non son più uomo da dissertazioni^ 
e. sarebbe fisicamente impossibile ch'io po- 
tessi ora seco trattar per lettera questo pro- 
blema; Son per altro contento cn ella leg- 
ga i miei sentimenti in istampa; eli compa~ 
tisca, se non li approva. Rinnovo i miei 
rendimenti di grazie alla sua generosa ed 
affettuosa parzialità, che non trascura oc- 
casioni d'onorarmi de 1 suoi elogii sempre 
superiori al mio merito. Mi congratulo se- 
co lei dei portentosi progressi cne va con- 
tinuamente facendo nel cammin delle let- 
tere ; e conto per uno de' più dolorosi ef- 
fetti quello di non. potermi trattener seco 
lungamente, quanto vorrei almen con la 
penna, e come esigerebbe la mia affettuosa . 
gratitudine e la più gijiata ed affettuosa., 
stima con cui sono ec. 

Vienna > \ò febbraio, 1782, . 
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ne componimenti òhe dovea ren- 
dere di pubblico diritto •.-..» Sx 
'A suo Fratello a Roma. Vienna, i4 
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na, m luglio 1747 
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sare tra gli scrittori ed il pubbli- 
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settembre 1 747 
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Rende eonfo alt amico de suoi lette- 
rarii trattenimenti col conte di Ca- 
nale ; di alcune sue versioni da 
'Xk-aziO) da Plutarco, e spezialmen- 
te degli studi suoi sulla Poetica 
di Aristotile . . . . » 78 

"All'abate Pasqu ini a Dresda. Vienna, 
27 gennaio 1748 
■Giudizio de/Pastor Fido del*Guarini, 
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Manda al Farinello , il più caro 
tra suoi amici, il suo ritratto, e 
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affari » 92 

'Al medesimo a Madrid. Vienna, 8 
marzo 1749 
Sua compiacenza, per una generosa 
ricompensa mandata al Migliavac- 
ca, e suoi suggerimenti per rende- 
re più magnifica la rappresenta- 
zione del? Armida placata . . » 97 
Al march. Mansi a Lucca. Vienna, 
i4 maggio 1749 
Graziosa maniera di accomjjagnare 
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un breve suo componimento ^scritto 
a dispetto d'una cattiva salute . » io* 
A Carlo Bboschi detto il Farinel- 
lo a Madrid. Vienna, *gr giugo» 
i 7 49 
Spira grandissimo affetto tutta questa 
lettera, in cui famigliarmente si di- 
pigne air amico, e lo ringrazia in- 
fine per nuove musiche mandategli 

da Madrid* » K>$ 

Alla Principessa di Belmonti a Na»- 
poli. Vienna, i o luglio 1 7^9 
Bacconto <# una disfida scambievole 
mente fattasi tra un Poeta mila- 
nese t Caffariello . . . . » 108 
Ad Adolfo Hasse maestro- di cappel- 
la alla corte di Dresda. Joslowitz, 
20 ottobre 1749 
Dimostrando grandissima stima per* 
questo maestro , viene a spiegargli 
particolarmente i caratteri intro- 
dotti nel dramma T Attilio- » u4 
A Carlo Bboschi detto, il Fa ribel- 
lo a Madrid. Vienna, io febbraio 
1750 
Sdrucciolano soan massime di morale^ 
da quesfamenissima lettera, in cui 
si tratta pure se la voce Creusa «a 

lunga breve » U2$ 

Al medesimo a Madrid. Vienna, 18. 
luglio 17 5o 
Di una Marcia sonatasi nella casa» 
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detco. di Aìihan nel giorno onoma- 
stico del Metastasio . . . . » iz8 

ÀI medesimo a Madrid. Frain, 1 5 set- 
tembre 1758 
È contento della bella riuscita cK eb- 
be T Attilio Regolo a Madrid, e- 
si duole di non poter compiacere 
al suo amico con nuove poesie . » 1 3 » 
Al Salvoni a Piacenza. Vienna^ no- 
vembre 1750 
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e minuti . . ... . • . » * 34 
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Dialoghi sul Nevvtonianismo , e 
invio d'una satira d Orazio volga- 
rizzata ; ^ I) i36 

.ÀI medesimo a Berlino. Vienna, pri- 
mo agosto 17.51 
Dello stile concettoso che infestò TI* 
talia nel secento. Manda all'ami- 
co alquante terzino improvvisate 
nella sua giovinezza, dal qual eser- 
cizio dice d'essersi astenuto per vo- 
• lontà del suo maestro il Gravina. » i3o, 
À Carlo. Broscbj detta il Farinello 
a Madrid. Vienna, 8 novembre 1751 
Mandando il Re Pastore perchè si 
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' rappresentasse- a Madrid, suggerii 
sce i maestri che potrebbero aver- 
vi parte. per ridurlo in musica] . » i£f 
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"cembre 1761 
Che senza far un mostro non avreb- 
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v si créde degno di ricevere la dedi- 
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rire air invito fattogli di rivedere 

la patria » 167 

A Carlo Broschi detto il Farinello 

a IVJadrid. Vienna, 18 giugno 1 7^4 

Grato ad un nuovo dono della reale 

munificenza spagnuola, promette 

-di fare ogni sforzo per iscrivere un 

nuovo dramma » 172 

A Carlo Goldoni a Venezia. Vienna, 
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A d 1 Obkont db Beilot a st. Peter* 
sbourg. Vienna, 3o aprile 1761 
bi torno al Tito, tragedia nuovamen- 
te composta da questo scrittore 
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Al iratello del padre maestro Azio- 
ni a Roma. Vienna, 2 7. luglio 
1767 
Delle pubbliche allegrezze fattesi ù* 
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Vienna per la ricuperata salute 
della imperadrice Maria Teresa » 197 
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mettendo in luce » 224 
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Al medésimo a Nàpoli. Vienna? 17^1 
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